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ALIA EGCELllTISSIMA 

^kETkmi 

dell’aquila d’abagona, pbincipessa di ottaiano, 

DAMA DELLA BEAL COSTE DI S. M. DELLE DUE SICIUE , 
ED ISPETTRICE GENERALE 
DEL PRIMO E SECONDO EDUCANDATO 
REGINA ISABELLA BORBONE 


I^t0n0ts 

La mamfeitazùme depropri smlimmli col mezzo del- 
la penna , talora è un bisogno per un' anima che co* 
glia temprare % dolori che la contristano; ed io sempre- 
segno di un avverso fedo , mi sono spinto a scrirxre , 
quasi dùrò^ perchè il imo penare chiedeva un sollievo. 

Era già lunga stagione che inteso agli studi della mu- 
sica^ lontano mi stava dalla vita letteraria^ e lutti^ ne 
sono certOy stupiranno come ad un tratto mi fossi can- 
giato in autore drammatico. 
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Cofnprendo pur troppo quanto debba riuscire dm- 
domo questo mio primo lavoro^ nè certanknie ne aurei 
fatto mostra senza vederlo all'ombra del di I^i illustre 
nome: questo pensiero^ lo giuro^ è il solo che m'abbia 
governato, perchè meco stesso diceva, come un grande 
specchio riunisce immense figure e ne forma un qua- 
dro solo, cosi, il suo generoso compatimento mi trar- 
rà ancora quello de'miei cari concittadini. 

Mosso da tali seducenti speranze nell'ardua impreta 


propostami , ora non mi resta che il piacere della lu- 
singa; ma se disgraziatamente pure questa dovesse fal- 
lirmi^ allora prego Lei Signora Duchessa , prego tutti 
a voler nascondere sotto il velo del silenzio le molte os- 
servazioni, cui il mio dramma andrà soggetto, 

Napoli 1 ® dicembre 1847 . ì 

Servo divotissimo 
Luigi Lametta 
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INTERLOCUTORI DEL PROLOGO 


STEFANO BERTRAND 

ANNA, sua moglie 
PAOLINA, loro figlia, di anni 
dieci 


LORENZO, barcaiuolo 
UN CAPORALE 

Quattro soldati che non par* 
la no. 


£a Scena è nelle vicinanze di Marsiglia. 
V epoca il 1824. 




INTERLOCUTORI DEL DRAMMA 


IL CONTE DI FOIX 
tA Dcc: EVELiNA, SU3 Cugina 
GUSTAVO, segretario di lei 
IL CAVALIER MÉRANGB 
ANNA, faltoressa 
PAOLINA, sua figlia 


STEFANO BERTRAND 

Livia, giovinetta della fattoria 
Un segretario del conte , che 
non parla. 

Servi del conte, e contadini che 
non parlano 


la Scena è in Foix, qualche lega distante da Parigi. 
X’ epoca il 1832. 
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PROLOGO. 


(irrida valle — In fondo fiume valicabile , con bdrcd À 
sinitira dello spettatore una catena di monii — A drittd 
e sul davanti, strada che conduce alle miniere; piu indie-i 
Irò, un rozzo e diroccato abituro, con terrazzo sporgente in 
ftMri,il quale domina buona parte del suddetto fiume —• It 
cielo è nuvoloso: tutto indica un prossimo oragano. 


SCENA PRIMA. 


Lorenzo accomoda diverse cose nella barca — Anna e Pào« ‘ 
lina, occupate in alcuni lavori , sono sedute vicino alta 
porta del loro abituro. 

Lor, ( guardando Anna e Paolina") Eccole là ! Sempre la* 
Torano ! . . povere disgraziate ! hanno di che passare eoa 
quella buona lana di Stefano ! . . Che bel galantuomo ! . . 
Eh 1 chi sa I . . Si suol dire , non sempre andrà cosi ! La 
mia vita al certo non è la più bella : acqua, vento, neve , 
ed un remo che mi spezza le braccia dalla mattina alla 
sera. . . pure ne ringrazio la Provvidenza ! . . sono tran- 
quillo ! 

I^oci di lontano. Ehi della barca ? 

Lor. Vengo, vengo. ( a» mette nella barca, e va via per la 
sinistra dello spettatore ) 

Pao. Ma cara mamma , tu non dici nulla , e non fai altro 
che sospirare. 

Ann. Non vedi che tempo ! il vento comincia a soffiare , i 
DUgoloni si aggroppano rapidamente e la pioggia non può 
tardare di multo ... Il giorno è sul finire ! ( si alza con 
agitazione ) Stefano da questa mattina non si è ancora ri- 
tirato !.. la sua assenza mi fa sempre tremare. 

Pao. Tu tremi, perchè il babbo è assai cattivo ! 

Ann. (con rimprovero) Paolina, e sempre sull’ istesso tuono? 

Pao. Subito monti in collera ? Non sono io ; la nostra co- 
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STEFANO BERTRAN* 

mare ed il buon cassiere ripetono sovente die se il babbo 
non cangia vita, la finirà male ! . . 

Ànn. S’ ingannano, ( torna a sedersi, e riprende il lavoro ) 
fao. t,o desidero; ma il certo è che egli ha guadagnato be- 
stie quando lavorava allo scavo ; era il primo minatore di 
Ohevran; noi vivevamo alquanto agiate, ed ora ci manca tot- 
lo: la nostra casa medesima è cosi mal ridotta... sembra pro- 
prio un asilo per i pipistrelli. 

Ann, ( tSiofite Cielo 1 quali acute spine per P afflitto e lace- 
rato mk) cuore 1 ) Figlia mia, tuo padre non era capace 
di rubare. , , 

Pao Epure tutti delle miniere ritengono chequelle verghe... 
Ann. ( con dolore ) Taci, taci; non fu che un semplice so- 
spetto, altrimenti la giustizia lo avrebbe punito. 
jPao. Questo è vero,..ma dice il barcaiuolo che vi mancaro- 
. 0.0 le prove. 

Ann. Ognuno parla a suo modo per la maledetta smania di 
mischiarsi ne* fatti altrui. 

Pao. Tu Io difendi sempre, per quanto egli li bastona. AbJ 
se non fossi piccina!.., 

Ann. Che cosa faresti? 

Pao. Noi siamo poche leghe discosto da Marsiglia ; lo lavo- 
rerei coli, anche la notte se fosse possibile, e col fratto 
delle mie fatiche non ti farei mancare nulla. 

Ann. ( abbracciandola ) Che il Cielo li benedica, innocente 
creatura, e spanda sui tuo capo tutte le sue grazie (rt ve- 
de un lampo accompagnato dallo scroscio di un tuono ) 
Pao. [stringendosi alla madre ) Mamma, mamma, io muojo 
dalla paura ! 

' Ann. Nume clemente, pietà di qnesia misera famiglia ! ( a 
Paulina ) Non aver timore: entriamo, bisogna pregare per 
lui, per tuo padre. 

Pao. SI , con tutto il cuore [vanno via nella loro casa, e 
ne chiudono la porta ) 

SCENA M. 

Lorenzo nella barca con un caporale e quattro soldati. 

Cap. Ma che avevi le braccia rotte? ( sbarcando e con esso 
' tutti. ) 
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t.or. Non vedete il fiume come è agitalo ? Manca poco per 
notte. Avreste fatto meglio ad attendere il nnovo giorno. 
Cop. Hai ragione di parlare cosi, perché non conosci gli or- 
dini come sono pressanti. E poi, quando si tratta di que- 
sta canaglia di minatori vi è sempre da compromettersi !.. 
Lor. Venite forse ad arrestare qualcuno delle miniere ? 
Cap. Precisamente; un tale, campato alle ricerche della giu- 
stizia, ha menliio il suo nome e fra questi lavoratori si 
nasconde. . . ( guarda il cielo ) La pioggia non sembra 
lontana 1 

Lor. In caso di necessità sapete la mia capanna : è un mez- 
zo miglio di qui distante, ma è la più vicina che si trova, 
oltre di questa casa ( mostrando quella di .inno. ) 

Cap. lìrazie, grazie. Sarebbe un bel negozio andare ad inerpi- 
carsi fino alla cima di quei monte ( indicando a sinistra 
dello spettatore ), ove si è rintanato ancora quel- vecchio 
originale dei cassiere Benval, solo solo come un disperato. 
Lor. Dice che l’aria aperta gli giova. 

Cap. Ah 1 ah! ( ridendo ) cosi è: ajola la digestione. Oh 
quanto farebbe meglio a bere meno I A qoe.st* ora ne sono 
sicuro dormirà come un ghiro ! il giorno è sempre avvi- 
nazzato !.. 

Ia/t. Vizio di sua famiglia. H dopo pranzo è un uomo inutile. 
Cap. Fa di attenderci, noi ritorneremo subito, {oia coni sol- 
dati per la strada delle miniere ) 

Lor. Come vi aggrada. . . Intanto mi fumerò una pipa (cava 
una pipa, poi frugandosi nelle tasche ) Che fatalità ! ho 
perduto 1’ acciarino !.. Il freddo mi penetra nelle ossa!.. 
Come si fa per fumare ?.. Oh ! ma or che ci penso... ( cer- 
ca nella barca ) eccolo qua.. . . mi era caduto ( accende 
la pipa }. . . Quando io fumo , sfiderei il ghiaccio della 
Siberia. . . ( fumando ) dimentico le disgrazie ! . . prendo 
il tempo come viene ! . . ( dei lampi e qualche tuono si 
vedranno tratto tratto ) Si prepara un brutto temporale!.. 
Il fiume gonfia a momenti. ( nel fiume compansce per po- 
co una persona che lotta con la corrente ) Che !.. un in- 
felice è per annegarsi ! . . vorrebbe raggiungere la terra!,, 
la corrente lo trascina seco ! Si cerchi salvarlo a costo della 
vita ! ( i;ta nella barca a sinistra dello spettatore. Si fa 
notte ) 
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STEFANO BERTRAND 
SCENA lil. 


Stefano dalla parte de' monti j avvolto nel sm mantello « 
con un sacchetto di monete che vorrebbe nascondere. 

Stef. ( tutto disordinato ) Folle Guglielmo !...yolevi far 

~ GO il moralista per perdermi poi ? Ora sei nel fiume : il 
mio pugnale ti ha servito come va 1. . Eri per me un te* 
stimone troppo pericoloso !.. E se il colpo don fosse stato 
ben vibralo ? . . qual pensiero !.. e se ei sopravvivesse?., 
io raccapriccio! . . Stefano, Stefano ! da quando in qua sei 
divenuto cosi vile ? Già vuol dire tutto lo stesso , aveva 
deciso di subito fuggire. Un addio alla mia casa, e prima 
del nuovo giorno le buone miglia da qui lontano, (a’ tn« 
cammina verso il fiume ) 

SCENA It. 

Anna dalla casa e detto. 

Jinn. ( aprendo la porta ) ( Io non m’ inganno, è lui, è la 
sua voce ! ) Stefano, Stefano ? 

Ste. Ah ! ( intimorito ) Chi ? chi mi chiama ? 

Ann. Sono io, la tua affezionata Anna. Entra, entra. 

5te. ( con distraiione ) No, non posso, debbo partire. 

Ann. Partire cosi tardi ? e con questo tempo ? ma che! hai 
smarrito la ragione ? 

Ste. Insolente, e chi li rende cosi ardita ? vuoi forse che li 
getti nel fiume ? 

Ann. Te ne scongiuro , per T amore della tua innocente fi- 
glia, torna in te stesso, o Stefano. ..deh ! non volere la no- 
stra totale rovina ! ( s' inginocdiia ) 

Ste. ( non potendo soffrire i rimproveri di sua moglie, le dà 
un urtone $t forte che la fa atramaszare.) Maledetta che sei ! 
( nel medesimo tempo gli cade senza avvedersene il sac- 
chetto delle monete che subito riprende ) 

An. (alzandosi con sorpresa) Quanto danaro! donde T avesti? 

Ste. ( risentito e confuso ) L’ ebbi... 1’ ebbi... ma che preme 
a le il saperlo ? 

.inn. ( con ispavento ) Vuoi celarmi un novello furto ? furto 
che in questi luoghi al solo cassiere bai potuto fare 1 Ma 
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P«OLOGO 13 

come faggini 7 A te manca ogni altra nacita nllre il fia« 
me che ora non puoi valicare senza perdere te stesso 
Deh ! per pietà ! dammi questo contante , io medesima lo 
porterò nelle roani del si^or Renval ; le mie lagrime lo 
impietosiranno, ne sono sicara : egli è haono, non ci farà 
alcun male. 

iSle. ( con furore ) Via di qua ciarliera nojosa. ( la prende 
pel braecia per cacciarla nella casa ) 

Antt. No; tn devi ascoltare la mia voce, tu. . . 

Ste, { e. a. ) Se non la finisci! . . Entra una volta! 

per forza ) t. > 

Ann. Ah I ( entra nella casa. ) ^ 

SCENA V. 

V» 5 ^ V 

o •» 

Stéfano solo. Il fiuvue è cresciuto a dismisura. 

Stc. Costei mi compromette ! partire e sabito : non vi è da 
perdere tempo , altro cielo e sarò salvo. ( corre al fiu- 
me e resta come colpito ) Maledizione ! la barca , ahimè I 
la barca più non vi è ! . • forse la corrente... ( ai strappa 
i capelli ) Fatto giorno il cassiere avvertirà la mancanza 
di tanto denaro. Sarà a tutti vietato il sortire da questa 
valle. . . come più evadere? ogni sospetto cadrebbe in pri- 
ma su di me ? . . A nuoto , si , a nuoto. ( risoluto cerea 
togliersi il mantello per slanciarsi ntl fiume ) Ah ! mi è 
impossibile; le acque sono al colmo, mi trascinerebbero in 
loro balìa e la mia perdita sarebbe certa, inevitabile ! Ma co- 
me ? come risolvermi ? (« ascoltano delle voci in lonta- 
nanza ) Che !. . alcuno arriva. 11 disordine da cui son pre- 
so. il mio stato, tutto, tutto mi accusa... l’aspetto di chiun- 
que mi è forza evitare. ( entra nella casa, e ne chiude la 
porta ) 

SCENA VI. 

Caporale e Soldati. 

Cap. Ma che volete da me ? era destinato per noi questo 
bel complimento ! Guglielmo Dancy, la persona che dove- 
vamo arrestare, oggi appunto si è congedato dall’ Ispetto- 
re, nè più si sa di lui. La notte è buja tanto da non ve- 


Digilized by Googl 


14 STIVANO VHTRANn 

derci l*imo con V altro. L’acqaa iocomiocia a cadere, ebi- 
sogaa risolversi ! Quel villano del soprastante per di più 
ci ha posti alla strada come tanti cani! Un ricovero, o sia> 
mo perduti ! ( batte rusticamente la porta di Stefano ) 
Aprite. . , Aprite, siamo soldati ... Ma che siete sordi? . . 
Bazza di Beduini, vi sbrigate o butto a terra questa por> 
ta ? ( guarda nel buco della serratura ) Che vedo! un no- 
mo sembra pietrificato ! . . Una donna a lui vicino piange 
e si dispera! . Questa casa nascondesse un malfattore?... 

^'Zjqal sospetto ! . . fosse Guglielmo Dancy? l’ uomo sfuggito 

/ alle nostre ricerche? ( risoluto ) Voglio e deggio assicurar- 
mene ( col calcio dell* archibugio rompe la porta ) 

SCENA VII. 

^ r - . 

r € 

Stefano dal terrasxo senza mantello, e come un disperato in 
atto di precipitarsi nel fiume. Knne. coni capelli disordinati 
cerca impedirglielo a tutta forxa. 

Ste. ( con furore ) Lasciami... Saprò salvarmi, o non avranno 
che il mio cadavere. . . 

Ann. Cedi al destino, te ne scongiuro. 

Cap. ( impugnando V archdìugio ) Ferma 0 sei morto. 

Ste. Ma da me che si vuole? 

Cap. Perchè tenti fuggire ? Chi sei ? 

SCENA vin. 

Lorenzo arriva nella sua barca trasportando un uomo svenuto. 

Lor, ( con voce animata ) Un omicida 1 

Ste. ( a Lorenzo con rabbia feroce ) Miserabile ! ( eacctan- 
dosi le mani ne’ capelli } 

Ann. ( a Stefano ) Che ? . . (con V accento del più vivo do* 
iore. ) Siamo perduti !I ( quadro — Si bassi la tenda ) 


FINE. DEL PROLOGO. 


ATTO PRIMO. 


Ricca fattorìa chiusa in fondo da un cancello, A dritta dello 
spettatore, stanze terrene con due porte disiintef ed a ftnt- 
etra ingresso in un boschetto. 


SCENA PRIMA. 

Paolina, Livia e vari contadini. 

PcM. Desidero che ciascano di voi sia accorto e sollecito nello 
sue incombeoze. Quest’ oggi voglio che vi sia da bere finan- 
che per l’ultimo di questo contado. La festa dovrà essere 
completa , non solo per solennizzare il mio giorno natali- 
zio, ma ancora perchè oggi compie appunto un'aono che presi 
possesso di quest’amena fattoria. (ateontadtnt)Fido sul vo* 
atro zelo. Ove cosa potesse mancare , noi siamo un’ ora di- 
stanti da Parigi , ed abbiamo buoni cavalli nella scudetia. 
Andate, (^i contadini vtano) 

Liv. Quanto siete buona! il vostro nome sarà eternato da tutti 
gli abitanti di Foix ; ciascuno, credetelo, darebbe la sua vita 
per conservare la vostra. 

Pao. Grazie a te, mia cara Livia, ed a quanti di me si ram- 
mentano. Fo quello che ognuno farebbe. Era anche io una 
disgraziata prima che il sig. Beava! , cassiere delle miniere 
di Ghevran, per mancanza di parenti, non mi avesse con suo 
testamento nominata unica erede di tutte le sue vistose ric- 
chezze , lasciando a mia madre la sola metà deirusufrutto. 

Xiv.Ciò rafferma vie più la bellezza del vostro cuore. 11 signor 
Renval , come più volle avete detto , da che si ruppe la 
gamba sull’ erta della montagna , non fu più in istato di 
potersi muovere , e voi per cinque interi anni non lo ab- 
bandonaste mai. 

Pao. Le mie amorose cure forse gli prolungarono i giorni , 
ma la sua bontà lo meritava. Mia madre salvò, fino all’ul- 
timo franco, una grandissima somma a lui rubata, nell’ epo- 
ca che mio padre parti da Chevran, perciò egli prese cura 
di lei e di me con un affetto senza j^rt } non ci fece roan- 
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16 STEFANO SERTRAND 

care tna! nolla. . t quindi era ben dovalo che noi avessimo 
fatto altrettanto. 

Liv. Dopo la sua morte poi lasciaste Marsiglia per istabilinri 
in questo contado ? 

Poo. Precisamente. Il signor Renval era Parigino: tutte le soe 
possessioni, da noi ereditate, erano qui. . . 
lÀv. Perciò vi avete fermato la vostra dimora. 

SCENA II. 

Cavaliere da fxtori il cancello e detti. 

Cao, SI, si : rinfrescate questo mio compagno di viaggio che 
ne ha bisogno più di me. Io passerò qui tutta la giornata. 
{entrando) Oh ! amatissima Paolina. 

Pao. Siate il benvenuto, signor Cavaliere. Venite da Parigi o 
dal vostro podere poco da noi discosto? 

Cav. Vengo dalla Villa del Conte di Foia. 

Pao. Ma dov’ è il vostro amico ? (jper andare) 

Cav. Chi ? il mio cavallo ? 

Pao. Sempre, allegro, cosi vi voglio. 

Cav. La malinconia abbatte i cuori, ed addormenta lo spiri- 
to: io per me non desidero oè l’una nè l’altro. 

Pao. Con molta saggezza, (a Livia) Livia, attendi alle tue fac- 
cende. 

Liv. Vado (via). 

Cav. Veggo de’ preparativi grandiosi! vi sarà una festa magni- 
fica! Oh ! la gran bella cosa che sono le feste: formano la 
mia passione dominante. 

Pao. Dovete contentarvi, siamo contadini. Ora però che voi ci 
onorate, eoo certa, tutto prenderà altro aspetto, altro brio. 
Cav. Ci avete indovinato ; io sono fatto proprio per ravvivare 
le anime più morte ! La mia presenza distrugge ogni me- 
stizia , come la partecipazione di un matrimonio solletica 
una ragazza. 

Pao. Con ciò avvalorate maggiormente i miei detti. Noi senza 
tema di errare, mercè la vostra allegria, passeremo al certo 
una bella giornata ! 

Cav. Non ne dubitate neanche ; ma questo non è tutto : io 
precedo di poco il conte di Foix e la sua illustre cugina , 
la Duchessa Evelina. 
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Pao, {con gioja) Dite il vero ? Egli sarà eoo noi ? Egli che 
ora SODO due mesi è giunto da’ suoi luoghi viaggi? Oh qual 
piacere ! lo vedrò hualmente. La Duchessa , pel ritorno del 
suo parente, sarà fuori di sè per la gioja... Non è cosi ? 

Cav. Veramente nou credo tanto ! 1 parenti, Paolina mia, per 
effetto d’invidia o d’ interesse, il più delle volle non sono 
altro che tante belve ammansite, le quali sospendono, na> 
BcondoDO la loro ferocia, ma non la lasciano mai : cosi sono 
essi, eccedono jn cortesia, hanno il sorriso sul labbro, ma 
conservano sempre il veleno nel cuore per poterti nuocere 
ove il caso li favorisca. 

Pao. Non v’ intendo ?... 

Cav. Del Conte, come sapete , da tanti anni non si avevano 
più nuove ; tutti lo credevano morto, e la Duchessa Eveli> 
na, come la piùprossima erede, stava per impossessarsi de- 
gl’ immensi beni a lui appartenenti. Vedete dunque . . . 

Pao. Se non vi fosse altra ragione che questa , potreste in- 
gannarvi. Oh! ma il piacere che provo per l’arrivo de’ no> 
stri signori è tale che io medesima ne resto stordita. È 
d’ uopo approntar loro il migliore appartamento : vado ad 
avvisare subito mia madre. Venite, venite con me.... 


SCENA III. 

Anna dal boschetto e delti. 

Ann. Che ! Signor Cavaliere... voi qui? 

Cav. Qual maraviglia ? . . forse è la prima volta ? {guardane 
dola) Per bacco ! vi ritrovo sempre più bella !... Questa 
mattina mi sembrate un astro fulgentissimo ! 

Ann. Se fossi tale, la vostra vista ne risentirebbe. 

Cav. Bravo ! sempre con qualche squarcetto spiritoso ! 

Pao. Madre mia, questo è un giorno segnalalo di nostra vita. 
Avremo il Conte di Foix e sua cugina alla nostra festa : io 
rouojo dal contento ! Vado a fare de’ preparativi, {al Cava- 
liere) Sarò subito di ritorno. Permettete, (vta pel boschetto), 

Cav. Senza complimenti. 

Ann. Signor Cavaliere, è poi vero ?.. il Signor Conte e la sua 
illustre sorella onoreraono la nostra fattoria? 
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Ceto. E perchè dabitarne ? 11 Conte da che è ritornato fra 
spesso da sconosciuto , si è divertite alla caccia per que-' 
sti diaterni. Sono giunte al suo orecchio le beile qua< 
Utà che possedete.. A:osi...ìaf occa»ione della festa che voidate, 
si ha voluto procurare il piacere dr conoscervi. . . ( con 
gnificato}. Debbo non (acervi..^. che io gli bo’ fatto ancora 
una fedele esposizioiK delle vostre particolari virtù ! 

^Inn. Siete un Cavaliere molto' compito ! Riguardo al Conte poi 
anelo il momento di baciargli la mano. Mi si dice che sia 
un signore pieno di amabilitèv 

Cao. Amabilissimo... ma di umore un poco tristo. È da supporsi 
che il viaggiare gli avesse fatto male. Ma che volete, que* 
Sii benedetti viaggi lasciauo quasi sempre una quaUthe ma- 
linconica rimembranza^ 

Ann. Disgraziato viaggio che affrettò r giorni deU’ottirao suo 
padre t Ma la ragione per cui si parti tanto repentinamente, 
come ciaseuno nri ha detto, non si è mai conosciuta ? 

Cav. Affatto. La stessa Duchessa Eveiina l’ba sempre ignorata,^ 
o pure ba voluto ignorarla. In confidenza, è una donna che 
nell’ arte di fingere pub dirsi senza l’ eguale : non fa torlo 
per niente al suo sesso.. 

Ann. Vi ringrazio io per tutte. 

Cav. Ab l ah ! (ridetùio) vi siete forse dispiaciuta ?’ 

Ann. Nou ci ho pensato neppure. 

Cav. Bene , benissimo; di fatti non potevate offeDdervene.Ogni 
regola tiene la sua eccezioue , come voi siete la eccezione 
di tutte le regolcr 

Ann. Allora debbo dirvi che il sapersi nascondere, senza pre<> 
giudicare alcuno, è una necessKà, anzi una virtù. 

Cav. Bella virtù 1 Voi chiamate virtù un difetto assoluto ? 

Ann. La finzione è l’ emblema proprio di una vipera ; questo' 
animale, come ognuno conosce , dalla testa ti comunica il 
veleno , e col corpo appresta la salute agli ammalati ; cosi 
la finzione , se voi l’adoprate dalia sua parte cattiva, ne av- 
velena tatti barbaramente , mentre dall’ altra, scevra di qua- 
lunque malignità , previene ogni disordine, o salva l’ouore 
delle famiglie. 

Cav Dite la verità. Diseendete forse da qualche scbialia Ci- 
ceroniana ? 

Ann. Vorrete più dir male del mio sesso ? 

Cav. Per vostro solo riguardo lo farò di rado. Resta « de- 
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ctdersi però quale parte della vipera potesse eoevcDìre alle 
donne! ... 

Ann. La parte salutare, signor Cavaliere. Le verità non sempre 
si possono dire, nè mai voi altri uomini, testardi e sospet* 
tosi per natura , ci mettete nel caso di Uberamente prO' 
nunziarle. 

€av. Ab ! ab ! mi fate proprio riderOr 

SCENA IV, 

Livia dal cancello e detti, 

Llv. Arriva una nobilissima cavalcata, (via) 

Ann. {al Cav.) Sono dessi ? {guardando fuori il eemceUo)' 

Cav. Precisamente. 

Ann. Quale onore ? Corro ad incontrarli, (via pel cancello) 

Cav. (guardando) Cbe vedo! è con essi ancora il signor Gu- 
stavo , queir essere maligno e pernicioso. Questo intrigant 
domina gli affetti di Evelina in modo da comprometterla,, 
se il Conte non farà da padrone, prevedo qualche disturbo. 
Voglio andarmi a spolverare un~^co, (via pel boschetto') 

SCENA V, 

Dal cancello, il Conte, Evelina, Gustavo, Anna, fervi, e contadini, 
indi Paolina dal boschetto. 

Ann. L'onore che PEccelIenze' Toro si sono benignate concedere 
air ultima delle loro ancelle, è tanto Insinghicro ... 

Con. Niente, mia buona amica , che per tale da questo mo- 
mento io- vi ritergo. 

JEve.Aona,da banda le cerimonie: questo giorno e forse anche la 
notte vogliamo passarla con voi. La vostra fattoria è una delle 
più belle , si per situazione come peri comodi che presenta. 

Ann. Questo giorno Eccellenza, sarà da noi segnato con let- 
tere di oro ! 

Pao. (baciando la mano ad Evelina) Mia bocfua signora ! 

Ève. {al Conte) Ecco Paolina, la ragazza cbe merita giusta- 
mente r anrore di tutti. 

Con. (la prende per mano) Godo soimnameste di conoscerla/ 
(piano a Paolina) Anima miai 

sa 
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/*oo. {sorpresa e piano al Conte) ( Ernesto! . . ) Siguorc!... 
(vuol baciargli la mano) 

Con. Vi sono tenuto mia buona Paolina. (Quanto mi è cara !) 

• Noi siamo vostri commensali , e commensali senza essere 

* invitati ; quindi da buotii.amici e senza riguardi. 

Ann. il nostro cuore, Eccellenza... 

Con. Mi terrà luogo di tutto , e per questo giorno almeno mi 
sarà data quella calma eh' è da gran tempo a me ignota, 
(a Paolina) Se per la ricorrenza del tuo nome, ciascuno , 
anche il più povero, con l’offerta di uu piccolo flore ti di- 
mostra il suo sincero affetto, fa d’uopo che ancora io ncn 
aia r ultimo in Si bella gara. Chiedi, mia vezzosa ragazza, 
e quanto sarai per domandare, da questo punto intendo di 
avertelo accordato, 

]Boe. ( La cosa è da sorprendere ! ) 

Ann. Eccellenza, mia figlia è smarrita... perdonale la sna con- 
fusione. Noi non abbiamo mestieri che della vostra grazia 
soltanto. 

Pao. Madre mia, rifiutare i favori del nostro signore, sarebbe 
una ingratitudine : ciò che per noi non serve , a tanti in- 
felici necessita...siamo nell’obbligo di rammentarlo. (o/ Conte) 
Eccellenza , i poveri di questo cootàdo sono molti , manca 
da lavorare anche ai più buoni intenzionati, la miseria. . • 
ma che parlo di miseria 1 oro voi siete con noi ! . . - 

fite. ( Evviva la spiri osa ! ) 

Con. Altra più nobile inchiesta non poteva venire dal tnobeJ 
core. Tutta la gente priva di lavoro sarà da me occupata 
alia miglioria della mia villa. Pel momento poi verrà con- 
segnata nelle tue mani la somma di quattromila franchi 
per distribuirla a chi ne avrà più bisogno. 

e Contadini. Viva il Conte, viva il nostro Signore. 

Con. Grazie, grazie, miei affettuosi amici. Noi siamo tutti fra- 
telli; quindi è nostro dovere dividerci le pene ed i contenti. 
Guai all’ egoista conculcatore di siffatti principi ! tardi gli 
verrebbe il pentimento come sollecita la punizione, perchè 
questa con dritto reclamata dalle lagrime di tanti disgra- 
ziati. Anna, mia cugina vorrà riposarsi. 

^ve. Io?., no. 

fon. ( «erto ) Vi prego. ( ad Anna ) Voi dovete attendere alle 
vostre cure, lo amo godermi i’incanio di queste amene cara- 
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Am. Disponete pore come vi aggrada, anzi comandate, per noi 

-aarà sempre una fortuna l’ ubbidirvi, {a Paolina) Paolina, 
e voi (a’ villici) accompagnatelo. 

Pao. ( bacia la mano ad Evelina , la quale V accoglie con 
poco garbo, poi al Conte) Sono pronta. ( viano tutti pH 
cancello , eccetto Evelina e Gustavo ) 

SCENA VI. . 

Evelina e Gustavo. 

Gus. Credo che una- più bella figura di quella che ho rap* 
presentata, non poteva desiderarsi. 

Bella davvero ! Perchè non avete parlato ancora voi, in- 
vere di restare zitto come uno scimunito ? 

Gus. S’ intende ! ora la colpa è tutta mia. 

Ève. Lasciamo le frivolézze. Che vi sembra di questo incon- 
tro del Conte con Paolina ? 

Gus. Non ci è molto da interpetrare: il Conte si è innamo- 
rato perdutamente di quella scioccarella. 

Ève. E deir aria sostenuta ed imponente che il Conte vuol 
meco serbare da jeri in qua ? 

Gus. Vuol dire che non vi seffre; e se non farete giudizio, 
vi troverete male, lo credo che alcuno gli avesse susurrato 
all’ orecchio quanto da noi si è praticato nella sua lon- 
tananza. 

Ève. Maledetto! avrei giurato per la sua morte! Un’ assen- 
za di tanto tempo ! . . 

Gus. Dava luogo a sospetti, ad una certezza non mai. Ora pe- 
rò vi trovate in una posizione niente piacevole : la mensa 
del Conte per voi è resa necessaria, perchè avete sciupata 
capricciosamente tutta la vostra fortuna. 

Ev. In gran parte per i vostri debiti ; dovreste ricordarvelo. 

Gus. (guardando d' intorno) Ciò vuol dir nulla... cosi venne 
fra noi convenuto negli obblighi che meco contraeste. Non 
fui io quello che a vostra istigazione , sollecitai segreta- 
mente la giustizia a fine di perdere il Conte ? Non inter- 
cettai le molte lettere ebe egli diresse a suo padre , nelle 
quali chiedeva un soccorso perchè mancante di tutto? Quan- 
te e quante infamie non furono... 

Ève. Da noi con molto studio inventate, questo è vero, ma 
il mio fine. . . 
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Gus. Era di farlo diseredare per appropriarvi il titolo e le 
tenute che vi vanno annesse, e còsi ritornare nel vostro aa« 
Ileo splendore. 

Ève. Ma ciò non è avvenuto. 

Qus. Non è mancato da me. Se vostro zio non fosse morto 
repentinamente, sareste* senza dubbio riuscita nello intento. 
Egli non vi chiamava la sua diletta figlia ? non voleva a- 
dottarvi ? Ciò indica che io praticai quanto mi era dato di 
fare. 

Ève. Perciò vi promisi la mia mano. 

Gus. Questa promessa con la venuta del Conte l’avete obbliata. 

Ève. .( con/u«a ) Perchè le mie, le vostre finanze... 

Gus. Il mentir non giova. Speravate porgere la destra a ro* 
stro cugino per possedere quelle ricchezze tanto ambite. 

Ève. (Maledetto 1 costui mi legge nell’ anima !) Ma questa è 
un’assertiva. 

Gus. Ma una fondata assertiva. Il vostro cuore non conosce 
affetto veruno.. .è negato a qualunque sentimento. Voi fin- 
' geste di amar me, solo perchè avessi secondato le vostre 
ambiziose vedute. Mi avete trascurato poi perchè crede- 
vate insinuarvi nell’auimo del Conte; ma conosciutane l’iin- 
possibilità, ritornate a me... ritornate al confidente delie 
vostre. . . 

Ève. {piano) Tacete... questo luogo non conviene alle nostre 

querele : alcuno potrebbe ascoltarci , ed allora ! ( con 

freddezia) Fatemi diventare la signora di queste terre, e voi 
ne sarete il Conte... Pensateci. ..Addio... {via pel boschelto) 

SCENA VII. 

Gustavo solo. 

« Fatemi diventare la signora di queste terre , e voi ne sa- 
» rete il Conte !... Donna peggiore della serpe mede- 
sima ! questa morde ma ti teme ; tu in vece accarezzi , 
per apprestare la più lenta morte! Stolta che sei, se credi 
ingannarmi ! hai dimenticalo che io conservo ancora dei 
fogli in bianco che furono da te sottoscritti per le di- 
chiarazioni a farsi , onde prendere possesso di queste te- 
nute: io me ne servirò per compromettere la tua vita, le 

■ tue soàtduzc medesimj ... se giungerai a possederle. Ora 
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però la fortuna mi porge i capelli, ed io ne profitterò. Per 
giangere ai fine tanto desiato, è d’ uopo disfarsi del Conte: 
** come ed il quando non mi sarà malagevole rinvenirlo. 

( vta pel boschetto ) 


SCENA VIU. 

Il Cavaliere ed Anna dal cancello. 

No, no, mia cara Anna, non mi negate questo favore. 
Daieini degli incarichi... ho proprio piacere di occuparmi in 
qualche cosa che vi appartenga. 

Ann. Ma, signor Cavaliere, vi pare ! Voi che vi avete goduto 
H mondo per i vostri continui viaggi, mi parlate cosi ! .., 
perchè mortificarmi ? 

Cav. Che mortificazioni mi andate fantasticando. In campagna 
gode^ allegria e libertà, ed io di questi piaceri non vo- 
glio privarnii affatto. Le Capitali si sono rese quasi tutte 
nojose, ed in preferenza alcune hanno scoverto il modo di 
conciliarsi facilmente il sonno senza prendere specifici. 

Ann. ForM di abilità! 

Cov. Ma in che maniera ! Colà, i teatri ti sagrificano sempre 
con le medesime produzioni. Le feste particolari poi sono 
s^te bandite senza pietà dalia indiscreta economia. Nelle - 
piccole società si giucca ( privativa assoluta de’ sessagena- 
ri), e non a tutti diletta o conviene un tale divertimento; 
o vi sono ragazze da maritarsi, genere che non manca mai! 
ed allora sei sicuro di comprometterti con qualche matri- 
monio, od in mancanza di tutto questo, sovente ti resta a 
fare da testimone incomodo a qualche coppia languente , 
cosa poco piacevole e molto generalizzata ! . . 

Ann. Ah ! ah ! ( ridendo ) Siete proprio un originale ! . . 

Cav. Vorreste contrastarmi ancora questo? .. Oh! ma or che 
ci penso, sappiate che ho già fissato di ballare con le piò 
belle ragazze di questi luoghi, non esclusa voi che mi siete 
oltremodo simpatica. Ballerete con la leggerezza di una sil- 
fide, non è egli vero? 

Ann. Volete burlarmi. 

Cav. Mi meraviglio! non lo penso neppure. Vi maritaste mol- 
to presto? 

Ann. Di quattordici anni. 
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Cùv. Di quattordici aaoi ! sembra impossibile ! Capperi arete 
corso di galoppo ! temevate forse di oon giungere in tempo? 

Ann, Era un’ orfana, senza parenti, quindi. . . 

Cav. Ab ! ah ! ( ridendo ) questa è la solita canzone di latte 
le fanciulle che de'iderano andare a nozze ; lo fanno per 
situazione, esse dicono, per avere un appoggio; e nt n vo- 
gliono confessare la verità Rimaneste vedova molto 

giovine ? 

Ann. ( confusa ) Eb. . . 

Cav. Perchè non vi siete novellamente maritata? Avete il gran 
torto per non averlo fatto. Che pazzia ! perdere i migliori 
giorni della vita ! 

Ann. Signore, godo immensamente del vostro beilo umore.Fe- 
lice voi che potete conservarlo! 

SCENA IX. 

Livia dal boschetto, contadini, e detti. 

Liv. Manca 1’ occorrente per innbmdire le mense. 

Cav, Che bella octa^ione di potermi utilizzare in compagnia 
di tante graziose foroselle !.. Livia, ti ajuterò come un fra- 
tello. 

Ann. Se ciò potesse concorrere, come voi dite, a rendervi più 
dilettevole la giornata... 

Cav. Diletievolissima. La preparazione di nn pranzo è come 
quella delle nozze. L’idea di uà-matrimonio a farsi ti ineb- 
bria la mrnte e lo spitito; in seguito poi ti lascia un pe- 
so !.. un abbandono ! . . Cosi succede ordinariamente. 

Ann. Avete ragione. 1 preparativi di una festa valgono più 
della f sta medesima, (a Livia) Onesta è la chiave : pensc- 

- rò io per le confetture* Ti raccomando i fiori, (ai contadini) 
Voi verrete con me. 

Liv. Vado, {al Cavaliere) Io vi attendo. ( via pel boschetto ) 

Ann. Cavaliere, permettete, (via coi contadini nelle stanze ter- 
rene ) ■ 

Cav. Servitevi pure. { la segue con gli occhi ) Quanto è in- 
teressante! non sarei niente alieno di sposarla ! . . Un cuore 
affeituoso come il mio non ha 1* eguale : mi sentTci ca- 
pace di sposare tulle lo ragazze del mondo ! ( ota pel bo- 
Mch.Uo ) 
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SCENA X. 

Stefano dal cancello , lacero, sfinito, e con lunga barba. 

Ste. Le forze, ahimè !... le forze mi hanno abbandonato!. .É 
già lungo tempo che fuggo da paese in paese , senza sa- 
pere dove dirigermi e quale sorte mi aspetta !... (siede U 
dritta dello spettatore )...Ln f^me.. .giusto Cielo!. .la famo 
è insopportabile !... Questa sembra una ricca fattoria... tut- 
to è movimento, sarà giorno di allegrezza.... Non mi neghe-» 
ranno del pane !...Uoa signora viene a questa volta. ..«le chie-* 
derò r elemosina. 

SCENA XI. 


Anna da dove è entrata , contadini con ceste covette e detto. 

Ann. ( senza vedere Stefano) Fate che tutto sia bene ordn 
nato, e che nulla manchi per la solennità di questo gior- 
no. VI raccomando i poveri in preferenza : voglio che vi 
sia pane per miti. ( t contadini viano pel boschetto) 

Ste. ( sempre con la testa bassa si avvicina ad Anna, e «’ in* 
ginocchia) Veae per lutti avete detto ! ..io mnojo della più 
cruda fame! 

Ann. Sorgi sventurato. (La voce di cosini mi piomba sul cuo- 
re ! ) Chi sei? (cerca guardarlo) Che ? (riconoscendolo Ma- 
ne meno sostenendosi sul braccio di Stefano) 

Ste. ( sbalordito ) Anna ! ! (si aita per soccorrerla ) 

Ann. ( riavendosi a gradi ) Stefano !...io non deliro t! 

Ste. ( tutto convulso ) No ! . . . 

Ann. Ma come?.. .sono due anni che di te mai più nuove ho 
potuto avere. Quante e quante volte come morto li ho 
pianto ! 

Ste. Così fosse avvenuto!!.. 

Ann. Tu partisti condannato al bagno per ventìcinque anni". 

Ste. Ma solo per avere ucciso Guglielmo Dancy ! Le tue la- 
grime furono sufficienti per far tacere II furto al signor 
Renval ; altrimenti forse mi sarebbe spellata la morie 1 Ora^ 
dimmi della uostra Paolina... 

Ann. Più tardi l’abbracceraì : è uscita a diporto. Stefano, 
noi non cì lasceremo mai più. La Provvidenza ci ba bc* 
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5/«. Sei stata sempre buona, e ne hai raccolto il premio col 
divenire agiata ! Cerca goderti le tue ricchezze. Tu io ve- 
di.. .io sono un forzato.. .sul mio capo pende la morte.. .con- 
to i giorni , e forse anche i momenti di mia vita ; quindi 
è forza separarci e per sempre. ( incomincia a spiegare il 
suo vero carattere di birbante ) Ciò che alla mia posizio- 
ne occorre , è una buona borsa piena di oro per passare 
nelle Indie. Questa notte mi porterai ottomila franchi, ed 
addio per sempre. 

Ann. Ottomila franchi ! È impossibile, una tale somma non 
posso realizzarla cosi presto. 

Ste. ( con freddo sorriso ). Senti. ..un passo sconsigliato ne 
conduce a mille. Non fu certo mia intenzione di far mo- 
rire Guglielmo, e pure vi fui obbligalo mio malgrado. (La sua 
fisonomia mi è rimasta cosi impressa !!) Anna, senza danaro 
non posso fuggire : ottomila franchi, o ci perderemo entram- 
bi. ( minaccioso ) 

Ann. ( con terrore ) Stefano , parli tu da senno ? 

Ste. E del migliore che m’ abbia. ( c. r. ) 

Ann. Dopo tanti anni di una sciagurata separazione cosi 
abbracci la tua infelice consorte ? questo è il sollievo che 
le rechi ? ( calmandosi ) Perdona, perdona , tu hai mollo 
sofferto : è troppa crudeltà il rampognarti. Per ora avrai 
una porzione di quanto desideri ; l’ altra poi sarà mia cu- 
ra fartela pervenire. 

Ste. lo non muoverò un sol passo da questo sito se prima 
non mi assicuri del fatto mio. Guai a te se la mia vita 
ne restasse compromessa !..il tuo onore sarebbe perduto per 
sempre , il tuo obbrobrio eterno. 

Ann. ( con V accento del dolore ) Dunque la tua presenza per 
me sarà sempre quella di un carnefice ? Ebbene , si ceda 
al destino per non divenire la vittima di una irreparabi- 
le vergogna. Entra una volta, e ciò che pretendi 1’ avrai, 
se anche dovesse costarmi un supplizio (opre «na delle porte.) 

Ste. Ora lo puoi?... non mi sono ingannalo nel chiedere ?... 
Brillava una bella stella al nascere tuo !l 

-dtif». ( guarda d’ intorno , poi con voce tempre sommessa' e 
fuoco crescente ) Ed ardisci profferire simile bestemmia ? 

I primi anni di mia vita furono segnati con la morte dei 
miei non volgari genitori, ed io, gettata nell’Ospizio delle 
orfanelle, fra quelle sventurate m’ebbi una educazione.Tu- 


Digitized by Google 



28 STEFANO BEETEAND 

malto di guerra ardeva il mio paese , e con esso crollava 
ancora 1’ edifizio che mi aveva raccolta. Mi salvai. ..e sul- 
la pubblica strada dovetti ricorrere alia altrui pietà. . . . 
col pericolo dell’ ooor mio ... di quell’ onore che i dovi- 
ziosi credono a furia di oro poter comprare o vilipende- 
re impunemente! Quante volte io ritrassi la mano inorri- 
dita , e quanti giorni a me mancava il pane... il semplice 
pane ! Cosi misera viveva, e non toccava che il quattor- 
dicesimo anno quando un essere maligno, che io non oso 
nominare, mi vide per mia fatale sciagura, ah! fossi morta! 
mi vide, e come una terra diventa arida allorché è distrat- 
ta da un vulcano, cosi egli spense la mia vita ad ogni 
sentimento di .sognata felicità. ..e tu hai potuto... (reprt’men- 
dosi per quanto può) Entra, entra tei ripeto, sarà sacra la 
mia promessa. 

Ste. ( via con tutto il suo sang^te freddo , poi si arresta, ) 
Ottomila franchi ! (entra nella stanza e ne chiude la porta}. 

Ann. ( nascondendosi disperatamente il volto fra le mani ) 
Morte, e perchè ti arresti ? (via pel boschetto). 

Gus. ( dal fondo guardando la stanza ove à nascosto Sta- 
fano) Ottomila fraucfal! É l’uomo che fa per mel (vìa) 
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ATTO SECONDO 

La medesima decorazione delVatto primo. 


SCENA PRIMA. 

Evellna e G ostavo sedtUi in fondo a sinistra dello spettato- 
re parlando fra loro. A dritta sul davanti il Conte ed il 
Cavaliere. 

Cav. Che tavola! che cosa squisita! che magnificenza ed ab- 
bondanza di cibi ! È sialo un pranzo fatto a posta per ri- 
suscitare i morti, e per ciepare i vivi. ...Ma che ? siete tut- 
ti muti ?... .non dite niente? 

Ève. (ironica) Supplite voi per tutti. 

Cav. Almeno cerco distruggere quella maledetta malinconia 
che vorrebbe lutti opprimere. Vi è da perdere il cervello: 
il contado è lutto in gioja, e qui lutto è mestizia. Voi ed 
il signor Gustavo sembrate due cani arrabbiati che fug- 
gono la compagnia de’ viventi ; Anna tanto allegra questa 
mattina, in tavola cosi trista ; Paolina , non è in perfetti 
sensi ; il Signor Conte poi... 

Con. ( sospirando } Tu sai che non sono affatto allegro. Poi 
un mal di capo... ' 

Cav. Non incominciamo con i mali di testa: lasciamo questi 
ritrovali femminili. Sebbene io per natura non fossi affat- 
to cu ioso, purluitavia questa volta mi sentirei il pizzi- 
core di esserlo. 

Ève. (ironicamente) Avre- te poco da sapere. 

Cav. Non tanto poi quanto mi vorreste dare ad intendere. 

Ève. Siete un imprudente. 

Cav. Siete la sorella del Conte. 

Gus. [piano ad Hvelina). Ma tacetevi. ..vogliamo compromet- 
terci ? 

Ève. ( piano a Gustavo ) Sarà meglio entrare nel vicino bo- 
schetto. . / . 

Gus. (come sopra) Con prudenza, dobbiamo parlarci, (vtano 
pel boschetto ) 
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SCENA II. 


, Il CoDle ed il Cavaliere. 

Cav. (guardandoli) Sodo andati via. ..Che brutte fisonomie ! 
fiembrano due uccelli di cattivo augurio ! ( al Conte ) Ma 
gigoor Coale venire ad una festa per sospirare... Oh se non 
la Gnirete con questo cattivo umore, monto in sella e vado 
altrove. 

Con. E lo potresti, tu che non dubbie pruove di affetto mi 
hai più volte dimostrato ? 

Cav. E sempre siamo lì: le grandi cose che ho fatto per volli 

Con. Non dimenticherò mai quella sera in cui... 

Cav. {alquanto impazientito). Per caso io passava per quelPal- 
bergo di Parigi, allorché giungevate da’ vostri lunghi viag- 
gi, che una fortissima febbre vi opprimeva, e perciò vi for- 
zai ad onorare la mia casa. Ecco fallo... giacché bisognerà 
ripeterlo sempre, il meglio è di farlo subito. 

Con. Ma io era uno sconosciuto. 

Cav. Ma non per me. Ve 1’ ho detto tante volle , la persona 
che vi accompagnava mi apparteneva , e da lui seppi che 
eravate il Conte di Foix. Ma già... avete ragione di mostra- 
re tanta maraviglia di me! vostro padre vi rinnegò spietata- 
mente. 

Con. Taci, te ne prego: egli un giorno mi amava. ..fu ingan- 
nato ! 

Cav. Il non rispondere neanche ad una sola vostra lettera , 
come mi avete confidato, non fu pruova di amore certamente. 

Con. Mai nessuna gliene pervenne !.. jeri appunto il vecchio a« 
gente, per isgravare la sua coscienza , mi disse che furono 
tutte intercettate dall’ ambiziosa Evelina, assistita dal per- 
Gdo Gustavo. 

Cav. Che dite! In questo caso io già mi sarei liberato da 
siffatti soggetti. 

Con. Lo farò, ma con prudenza. 

Cav. La vostra istoria l’avete sempre taciuta, pure. ..per qual- 
che voce susurrata... ardirei asserire che questa coppia mi- 
steriosa vi avesse tenuta molta relazione. 

Con. Sugli effetti sì; e giacché tanta premura di me prendi, 
per te non ho misteri. Ascoltami. 

Cw» Mi obbligato veramente. 



„ ATTO SECONDO 3| 

Mn. Io viveva amante riamato di una giovane orFana, che nn 
. prepotente rivale per forza mi contrastava. Mio padre, per 
guanto buono, altrettanto ostinato, si oppose costantemente 
fil mio matrimonio, anzi voleva che io altro ne avessi con- 
tratto di suo genio. 

t'ww. Sempre così, benedetti padri! credono poter muovere i 
figli come lauti fantocci ! Proseguite. 

Vedendomi ogni strada preclusa, deliberai sposare segre- 
. tamente l’oggetto dello amcr mio, ed in altro cielo atten- 
dere che la nostra maligna stella si fosse placata", onde poi 
> ritornare fra le braccia paterne. 

Risoluzione un poco violenta ! ma bisogna trovarsi ai 
. caso I 

Oon. II mio rivale, nomo scellerato e feroce, che attentamen- 
te vegliava sulle nostre azioni , di notte ci sorprese sulla 
strada che «ftnduceva alla nave destinata per la nostra par- 
tenza. Egli, in compagnia di un servo, mi assali tirando col- 
pi da insensato, de’ quali io proGtlando, gliene misurai uno 
al cuore che gli fece esalare 1^ ultimo respiro. 

Cav. lo raccapriccio ! Fatalissimi avvenimenti 1 
Con. Fuggii poi e senza saper dove, con la sposa svenuta fra 
le braccia. A questo seno replicate volte la stringeva, col mio 
mantello la riparava dal freddo della notte. Ah! la più cruda 
delle sventure I Al comparir del nuovo giorno si dileguò quel 
denso velo, che i miei sensi illudeva ed ingombrava : io non 
possedeva che Usuo cadavere.. .mortale ferita le aveva iraQito 
il cuore! Avrei allora sfidato gli elementi tutti , versato il 
mio sangue a stille a stille. Ma a chi ? a chi rivolgere que- 
rele? a me non rimanevano che lagrime da versare! i miei 
disperali gemiti avrebbero commosso un barbaro , impie- 
tosita la belva più feroce ! Lo spettacolo il più tristo e 
desolante a’ mici occhi si presentava. Quella fredda spoglia 
a me chiedeva 1’ ultimo attestato di uno sciagurato amore, 
mi domandava una tomba. ( sì asciuga gli occhi ) 

Cav. Infelice 1 per ascoltare la vostra istoria vi vorrebbe un 
cuore dì macigno! 

Con. Da queir epoca, delusi sempre le ricerche della giusti- 
zia, assai contro di me prevenuta. Provai l' indigenza , la 
fame . . . Oh! di quali triste conseguenze non fu per me la 
miseria !... (Orribile rimembranza ! mi si drizzano i capelli!) 
( breve pausa ) Finalmente dopo tanti anni, mi riuscì fojr 
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presentare al dqovo Sovrano una esposizione verìdica del- 
lo accaduto, la quale ebbe ii suo iffelto, perchè sostenu- 
• ta ancora dalie preghiere di molli illustri personaggi che 
. per me presero la parola. Cosi noi veggo ritornato alla mia 
casa, ove per ultimo cordoglio non ho riuveuulo di mio 
padre che una fredda pietra ! 

Cav. È la prima volta che provo una sensazione tanto for* 
te, da farne ris(ntire ii mio temperamento ! Afa di tutta 
questa catastrofe poi, perchè se n’ é fatto un mistero tanto 
profondo ? 

Con. Alio padre la ritenne come orribile ed indegna del suo 
I nobile lignaggio ; quindi ordinò a tutti di tacersi , poiché 
suppose inevitabile la mia condanna, nè mai una sola pa- 
rola ei volle spendere per me. 

SCENA III. 

Livia dal cancello e detti. 

I 

iit). Eccellenza tutto il paese è rinnilo per dilettare la vo- 
stra nobile persona con de’ giuochi di destrezza : ciascuno 
vi desidera, vi attende. La buona Paolina ha dimandato 
più volte di voi con eccessiva premura. 

Con. ( con gioja ) Di me ? Oh ! vado subito da lei. (via pel 
. cancello ) 

Cav. (resta sorpreso.)% Che significa quest' altro negozio...?) 
Liv. ( per andare ) Sig. Cavaliere , voi non venite ? 

Cav. Attendi no momento. t^Qual sospetto !.) 

Liv. SOQO a’ vostri comandi. 

Cav. Paolina dov’è, che fa ? 

Liv. Non è molto che ha finito di distribuire ai poveri ì quat- 
tromila franchi di S. E. il signor Conte. 

Cav. Che vuol dire quella melanconia che la opprime ? 

Liv. É una cosa che sorprende tutti... più di questo non so. 

La mestizia di sua madre ha veramente delio straordioariul 
Cav. Non è possibile che con la tua sagacità nulla ne abbi po- 
tuto comprendere. 

ito. Niente di preciso, ve lo assicuro... ma or che ci penso... 
un lontano sospetto!... 

Cav. Dunque Lai un sospetto? bravo, ragazza mia! e quale? 
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Lw. lo credo che la signora Duchessa ed il suo segretario.... 

Cav. ( con premura ) Prosegui. 

Liv. ( con circospezione ) Ascoltate: io era nel boschetto al- 
lenta a coglier fiori , quando vedo, inosservata, la Duches- 
sa ed il sig. Gustavo assidersi ad nn sedile poco da me 
discosto. Un folto pergolato di gelsomini impediva «td essi 
di vedermi, non però a me di ascoltarli. 

Cav. Presto, io muojo dalia curiosità ! 

Liv. Diceva la Duchessa : —Egli per una donna oscura ha per- 
duti i migliori anni di suo vita, non saria meraviglia che 
commettesse una seconda stoltezza per questa insensata'. — 

C<w. ( Che intendo, si parlava del Conte! ) E cosi? 

Lio. Rispondeva il signor Gustavo: — Dite saviamente, Anna 
se ne pentirà — e qui susurrò delle cose che io non po- 
tetti ascoltare. La Duchessa soggiunse ( imitando la voce 
di Evelina ) Con molto giudizio , appena ce ne saremo 
sbrigati... — Cosi dicendo si alzò : ed io più morta che vi- 
va, per timore di essere scoverta , non vidi il momento di 
fuggire. 

Cav. Facesti molto bene.Trema però di parlare.. .ti verrebbe 
per lo meno tagliala la lingua sul fatto. 

JAv. Voi mi spaventate. ..Vi giuro che sarò mota perfetta. Vi 
riverisco. ( vta pel cancello ) 

SCENA IV. 

Cavaliere solo^ 

Qui r affare sembra prendere un tuono serio! 1| gitiar paro- 
le, senza documentare le perverse intenzioni di costoro po- 
trebbe compromettermi ! . . . . Salvare T amico da qual- 
che tradimento, con vegliare sulla sua persona, è quanto 
solo necessita! . . Basta... parlerò o tacerò siccome lo chie- 
derà il bisogno. ( vta pel cancello ) 

SCENA V. 

Gustavo dal boschetto, ed un servo. 

Gu$. ( Tutti sono occupati a’ giuochi. . . Il momento è op- 
portuno per conoscere costui!. . , Affidarsi ad un incogoi- 
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. lo senta prima iodagaroe T indole . . . Questo mio ardito 
procedere ba mollo della imprudenza, non lo nlego !. . . . 
Arte e sangue freddo mi assisterà I ... Il Conte non ba 
indirizzato uoa sola parola nè a sua sorella nè a me ! 
pare proprio ebe atesse voglia di perderei. Folle che egli 
è ! . . Quel colpo che forse medita, prima del nnovo gior> 
DO cadrà sul suo capo ) ( ni fervo ) Se alcuno giunge, me 
ne avvertirai subito. ( il servo via pel cancello ) Si chiami. 

( bussa la porta di Stefano ) 

SCENA VI. 

Stefano in abiti decenti e dello. 

Ste. ( nteendo ) Anna...( sorpreso ) Che ? chi siete ? 

Guf. Un vostro amico, uno che prende cura della vostra per> 
sona. ( Il presente dialogo dovrà dirsi con sangue freddo 
sd a bassa voce ) 

Ste. Signore! 

Gus. Stefano ! 

Ste. Sapete il mio nome 7 Anna forse ?... 

Gus. Anna nulla mi ba detto. ( con tnalivia ) Quale rela- 
zione vi unisce a lei ? 

Ste. ( lo guarda ) . . . Nessuna : la conobbi un giorno, 1’ ho 
riveduta adesso. Ma voi che chiedete ? 

Gus. Ecco. ( Nel dubbio saprò regolarmi! ) Quando voi fo- 
ste condotto al bagno , io era colè impiegato , e da quel 
tempo avrei voluto giovarvi, ma non mi riuscì. Ora io pos- 
so .. . 

Ste. Vorreste canzonarmi 7 

Gus. ( Furbo ! ) Mi offendete , ed io pruova dì quanto vi di- 
co... so che avete urgenza di danaro, ebbeae ... io vengo ad 

- offri rvene. 

Ste. A me ?.. . ed a qual prezzo ? 

Gus. Per una bagattella. . . SI conosce il vostro coraggio: la 
valentia del vostro braccio non è affatto equivoca. . . Foste 
sventurato nell’essere condannato, mentre altri, veramente 
birbanti, camminano le strade con fronte alta, e sono an- 
cora rispettati !... Ora però I’ affare andrebbe altrimenti. 

Ste. Voi mi tendete un qualche laccio ? 

Gus. Siete troppo diilidenle. Questa si chiama ingratitudine. 

Ste. Al fatto, sig-:or mio, al fatto. 
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Voi siete' nef caso di dover viaggiare] qoTnd'i una somma 
di ottomila franchi vi faciliterebbe. . . 

Ste. (Costai non ischerz’a!) Ottomila franchi avete detto?' 

Gus. Accordatemi una piccola pruova del vostro coraggio, ed 
allora. . . 

Ste. Gli oftomiTa fran'cÉri'. . . 

Gus. Saranno vostri. ^ 

Ste. ( Se Anna non potesse' veramente daTtni ci6 clie le hochic' 
sto !... Questa sarebbe un’ occasione da tenerne conto !... 
Debbo per forza fuggire !-..■. Se q!ui resto comprometto lai 
mia vita ! • . ) 

Gus. (Riflette !)’ 

Ste. R) sono pronto' ad intra preo d'or e quaTunqiVe lavoro... 
poi la cosa è tanto da niente quanto mi volete far supporre? 

Gus.E una ineziatsi tratta dr togliere utf malvivente dalla terra. 

Ste. Un assassinio ? 

Gus. Per voi non sarebbe il primo ; foste condannato' per aver 
assassinato Gtighelmo. . . (fìnge ricordarsi) 

Ste. Senza che vi torturate il cervello ve lo dirò io r Gugliel~ 
mo Dancy, lavoratore nelle miniere di Chevran. 

Gus. (Te rho fatta!) Bravo! Guglielino DaiJcy... Io rammento 
benissimo la vostra istoria. . . Dunque accettate ? 

Ste. Per dirla in vero , in questo aflare non veggo nulla di 
chiaro. Chi siete voi? dov’ò la vittima?... e lasciamo ancora' 
queste furmalitù. . . il danaro? 

Gus, Appena avrete compito l’incarico, ci vedremo ad un luogo 
indicalo , e sul momento vi consegnerò. . . 

Ste. Una buona pugnalata l Questa ricetta è molto antica, ma 
il mio stomaco la ricusa. 

Gus. ( 'Volpe! ) Ma se in vece lo vi pagassi prima, potreste 
ingannarmi. 

Ste. Con molta sagacità f perciò è meglio il non parlarne più.- 
Vi riverisco, (per andare) 

Gus. ( Maledetto ! ) Fermate. Allora faremo diversamente. 
[cava il suo portafoglio) Qucslì biglietti di banco conten- 
gono la somma di mille franchir ... (gli dà de' biglietti) 
il restante Favreie jìoi. 

Ste. Ora la cosa cammina da se. Questo si chiama parlar da 
galantuomo, (prende i biglietti e li osserva) 

Gus. Verso le dieci di questa sera vi fornirò di un buon pu- 
gnale avvelenalo, lo medesimo vi sarò di guida fino ad wc? 

3\) 
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dato punto. Fatevi trovare sull’ entrata di quel boschetio 
che là vedete. Se poi per questa notte il colpo fallisse, sarà 
mia cura di nascoodcrvi lino a che se ne presenterà la op<< 
portunità di conseguirlo. 

Sle. ( Se ne avrai il tempo ! ) 

Gus. Paventate di compromettermi signor fuggitivo... Vedete, 
io so tutto. 

5ta.Me ne consolo immensamente!.. E gli altri settemila. franchi? 

Gus. Li porterò meco. 

Ste. Questo colpo tenetelo per fatto... non ne parlate più. 
( comparisce il servo ) 

Gus. (al *ervo) Va bene, (a Stefano) F. ^r giungere alcuno: 
dobbiamo lasciarci. Se mi tradirete, mi vedrò nel caso di 
denunciarvi. Addio. ( t'to col servo pel boschetto ) 

$te. I comodi sono la gran bella cosa ! certo ohe se Anna man- 
tiene la sua parola si viaggia meglio con sedicimila franchi 
che con otto ! . . poi un uomo di più, un uomo di meno, 
yuol dire lo stesso! . . (via per dove e uscito) 

SCENA VII. 

Paolina seguita dal Conte, 

Con. Cara Paolina, calmati per pietà. 

Pao. lo tremo da capo a piedi. Non vedete mia madrecom’è 
in collera, e come inutilmente cerca nascondere il suo tur- 
bamento ? 

Con. Ma ti trasporli in maniera... 

Pao, E troppo giusto, o non m’ inganno ; mia madre cono- 
sce il nostro amore, come io conosco me medesima : la sua 
mente non è certo dì una popolana. Ma chi? chi a lei lo 
avrà rapportato ? 

Con. Ammiro la tua delicatezza ; ma il modo come la mani- 
fisti, quasi mi offende ! 

Pao. Signore, un tal rimprovero a me ? a me che vi ho amalo 
tanto, e sotto le mentite spoglie di un semplice cacciatore? . 

Con. Dunque io. . . 

Pao. Voi mi avete sorpresa, con {strapparmi un giuramento 
tanto sacro, senza l’ intervento della mia genitrice, lo non 
aveva mai amato alcuno; quindi non conosceva la forza di 
una passione per poterm ne difendere. 

Con. Ma era appunto prima di chiedere l’ assenso di tua ma- 
dre che io doveva leggere nel tuo cuore. 
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Fao. Ma il tempo da voi stabilito per domandare la mia ma- 
no è al suo termine. 

Con. Ma non è ancora spirato. La mia venuta in questa fat- 
toria sotto pretesto deila festa e Tessermi a te presentato 
col mio vero nome, non ti ha gettato nell’ animo neanche 
un lontano sospetto ? 

Pao. Anzi al contrario; mi son confusa in modo di nulla più 
capirne. Perchè mi avete nascosto il vostro essere ? perchè?.. 

Con. Il mio grado avrebbe potuto inQuire sulla spontaneità 
de’ tuoi affetti... Ricomponiti.. .viene tua madre. 

Pao. Non ho il coraggio di mirarla in volto, {prende il Conte 
per mano e si Hi a indietro ) 

SCENA VITI. 

Anna dal boschetto, pallida e contra fatta, e detti. 

Ann. [con voce sommessa) M’ è forza parlargli, e per T ul- 
tima volta ! Nel folto della notte un cavallo gli faciliterà la 
fuga. . .Cielo clemente, fa che ei potesse subito uscire da 
queste terre prima che {alzando involontariamente la voce) 
la nostra infamia sia palese ! 

Pelo (ascolta le ultime parole) Ah madre... madre mia T in- 
ganni. ( inginocchiandosi ) 

Ann.(sbigottita) Ma chi ? chi t’impose di vegliare su i miei passi? 

Pao. Invano ti nascondi.Deh non discacciarmi, te ne scongiuro. 

( piange ) 

Ann. ( sollevandola) Alzati... {confusa) io discacciarti... 

Pao. Credimi, troppo severamente Io condanni: il suo proce- 
dere, se strano ti sembra, deriva solo dalTaver molto sof- 
ferto nella sua penosa lontananza.. Egli, dopo di te, è la sola 
persona cui voglio e debbo consacrare gli affetti miei. 

Ann. Se veramente ti avesse amata, avrebbe pel tuo bene ser- 
bato altra condotta, in vece di compromettere il tuo onore. 

Pao. Ha giurato di mai più lasciarmi. 

Ann. Incauto ! ei vuol perderci, vuol ridurci alla disperazio- 
ne. La nostra vergogna sarà eterna, incancellabile. I miei 
giorni già sono vicini al sepolcro: io non ho più la forza 
di tanto soffrire! Ma tu, disgraziata !... tu che non oltrepassi 
il diciottesimo anno, qual vita ti aspetterà? sarai mostrata 
a dito da tutti, sarai T oggetto del pubblico scherno, cia- 
scuno. . . 
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Con. (che non ha più la forza di reprimersi) Ciascnno ri- 
spetterà iu essa la Contessa di Foix. Anna, frenate il vo- 
stro ingiusto trasporlo.. -io non merito, anzi mal soffro si- 
mili rampogne. 

Ann. { conosciuto il suo inganno sente sollevarsi da un perso 
orribile ; indi con fredda gioja, senza sapere essa medesi- 
ma quel che dice ) Clic ? (a Paolina) Tu. . . ! ed io , di- 
sgraziata !.. era sul punto di tradirmi! ... Giusto Cie- 
lo, che giorno è questo ? mia figlia ! {al Conte riavendosi 
a poco a poco dal suo stupore) Ma che vi fece questa in- 
nocente creatura per ingannarla , per deriderla così barba- 
ramente? Il vostro grado forse vi autorizza? . . 

Con. Anna, voi delirale; la mia tondolia è quella di un uo- 
mo di onore. 

.•Inn. Se fosse cosi, questa infelice aveva una madre, e voi 
non dovevate obMìarla ! 

SCENA IX. 

( 

Contadini di dentro , poi fmii, e detti. 

Voci di dentro.) Viva il Conte, nostro padrone ! Viva ! < 

Con. (con dispetto) Gente arriva. A domani, {per andare) < 

Ann. ( risoluta si ferma avanti il cancello ) No, voi di qui < 

non partirete. Dovete prima giurare di non tradirci. 

Con. Un simile insulto a me ? 

Pao. Madre, {compariscono molti contadini fuori il cancello) 

Ann. ( a Paolina con risentimento ) Taci. { al Conte) Man- 
icrreie la vostra paroL ? Lo giurate da Cavaliere di onore? 

Con. Lo giuro, (con entusiasmo prende per mano Paolina, ed A 

a voce alta) Domani Paolina sarà mia sposa, e come tale C 

da questo momento io la dichiaro avanti al Cielo (si av- 
vicina al cancello mostrando i contadini), ed al cospetto 
degli uomini. C 

Contadini. Viva il Conte ! Viva Paolina ! 

Ann. ( rapita dalla gioja) Me contenta ! 

Con. ( trasportato ) Alla festa ! ( conducendo Paolina, via pd 
cancello ) 

Anna e Contadini ( seguendoli ) Alla festa, alla festa! (con la 
massima vivacità ) 

FI., E dell’ .VTTO secondo. 
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ATTO TERZO 

•Appartamento destinato pel Conte. In fondo alla sinistra dello 
spettatore vetrata aperta che dà in un loggiato ; a dritta 
porta di uscita. Tra detta porta e la vetrata vi sarà una 
consolle, e sopra di essa un grande specchio ed «n orologio. 
Due porte laterali. 


SCENA. PRIMA 

Segretario seduto vicino ad un tavolino con lumi. È notte. 
Anna, Paolina ed il Conte pure seduti. Cavaliere alVimpie- 
di, che pone la sua firma ad un contratto, 

Cav. Tutti avevate sottoscritto... non vi mancava che la mia 
firma, ed eccola ancora falla. Evviva la mia novella Con- 
tessa ! 

Con. Premio dovuto ai suoi meriti, alle sue virtù. 

Cav. Se ognuno vi somiglias.se !.. Il vostro cuore è proprio... 

Con. Quello che dovrebbe avere chicehessia. Quale è dunque, 
Se non questa , la riconoscenza che dovremmo serbare in 
faccia al Cielo noi altri distinti nella società ? quella forse 
di riderci del povero, quella di soverchiare lo infelice? ma 
in che abbiamo contribuito noi, anche ai confronto dell’ul- 
timo della terra, per meritarci onori e ricchezze ? 

Ann. Ma i riguardi, le convenienze... 

Con. Le pretensioni, le vanità, volete dire... sono la tomba 
ove vanno sepolti i più potenti, i più sacrosanti e rispetta- 
bili sentimenti. 

Cav. Chi poteva immaginare che questa giornata fosse finita 
con un matrimonio , che in buona coscienza può dirsi ca- 
lato dalle nuvole? 

Con. Pare, ma non è cosi. 

Cav. Voi celiate ? 

Pao. Il signor Conte veniva sovente alla caccia nel nostro 
parco : mi disse di amarmi, ed io non potetti resistere alle 
sue ioteressanti qualità. 
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Cav, Tenevate tutto questo nascosto senza dirci nulla ? Avete 
molto ingegno ! ?«on vi è dubbio , le ragazze hanno biso* 
gno di acutezza , e se di questa mancano , oh quante zi* 
Ielle mi toccherà vedere !.. 

Pao. Posso giurarvi che io non poteva mai supporre 1’ ogget* 

10 deir amor mio essere. . . 

Con. Un Come ? Che ! forse un Conte non è un uomo come 
gli altri ? Detestiamo una volta questi pregiudìzi, flagello 
delle famiglie. Le buone qualità, le doti personali, la edu- 
cazione sono i veri requisiti che dovrebbero stabilire V equi- 
librio sociale, non già i capricci, 1’ ambizione, o i propri 
interessi. ( ad Anna ) Anna , voi seguitate ad essere tri- 
ste ? Non siete ancora contenta di me ? 

Ann. Perdonate. ..le sensazioni diverse ed inaspettate, che in 
questo giorno ho provato, hanno talmente.sbalordita la mia 
debole mente, che forse per valutar troppo i vostri bene- 
fizi, io sembro ingrata. 

Con. Non avete bisogno di giustificazione. 

Cav. (sorridendo) Bastano gli occhi vostri soltanto !... 

Con. ( al segretario) Segretario, con mia meraviglia non veg- 
go la Duchessa Evelina fra noi. . . la pregai con 1’ idea 
di farla assistere alle formalità del mio matrimonia. Se non 
è indisposta, le direte, che in vece saremo noi da lei («e- 
gretario via per la comune). Mia cara Paolina, voglio pre- 
sentarli ad essa; tanto vuole la convenienza, lo chiede la 
tua, la mia dilicatczza. 

Ann. ( si alza e con essa Paolina ) Figlia mia, l’onore che 

11 signor Conte li ha conceduto, lusingherebbe. un’ anima 
anche la più altera. Non isiancarti miài di ringraziarne il 
Cielo. Non insuperbirti ; sii umile come sempre lo sei sta- 
ta ; il povero non dimenticarlo. 11 migliore uso che si pos- 
sa fare delle ricchezze si è quello di soccorrere gli sven- 
turati; questi sono condannati nell’ indigenza, per dar pruo- 
va di rassegnazione , l’ opulente deve beneficarli, per giu- 
stificare la gratitudine del suo cuore in faccia a Colui che 
io tale stalo lo ba collocalo. Vivi felice, (le mette una ma- 
no sulla testa, e Paolina s^inginocchia) 11 Cielo possa be- 
nedirli, come io ti benedico, (alza Paolina e V abbraccia) 

Cav. ( Che quadro commovente ! (con si<^n»/Scato j Bisogne- 
rebbe avere un cuore di donna per potervi resistere ! ! !) 

Con, ( alzandosi ) Anna, io vado fastoso della mia scelta, e 
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se prima ho secondato i moti dal mio cuore, ora posso dirlo, 
ed a mia gloria , clic una fortuna maggiore non poteva at- 
tendermi. Sotto semplici Vesti, sovente un cuor nobile si tro- 
va, scevro di orgoglio e di simulazione^e questo io l'ho rinve- 
nuto nella vostra persona. Voi, donna impareggiabile, ci ac- 
compagnerete per non lasciarci mai più. 

Con. ( guardando ta porta di entrata ) La Duchessa ed il 
suo segretario. ( Che birbanti matricolati ! ) 

SCENA II. 

Evelina, Gustavo dalla comune e detti. 

Sve. ( neW uscire a Gustato ) ( Osservate queste staifte ). 

Gus. ( c.s. ) ( Non ci pensate.) ( esplora sempre senza farsi 
avvertire ) 

Pool I ( ** inchinano ) 

Ève. Sarei sommamente dispiaciuta se questo mio ritardo... 

Con. Nulla. ..anzi perdonate se vi ho recato dello incomodo. 

Ève. Non avete fatto che prevenire il mio pensiero; io dove- 
va con voi licenziarmi... 

Con. Come ? 

Ève. Ho rilevato da’ vostri servi che domani lascerete que- 
sta fattoria molto tardi, e non già sol far del giorno co- 
me si era tra noi stabilito. 

Con. Ebbene ? 

Ève. Io debbo partire assai presto. 

Con. Tanta fretta perchè ? 

Ève. (^Per non trovarmi impicciata! ) La mia partenza è in- 
dispensabile , come il mio Segretario mi fa giustamente 
avvertire. 

Gus. (con ippocrisia'). Certo è giorno di corrispondenza.... 
Arrivano i lìttajuoli da Belvil.. .poveretti, bisogna sbrigarl ... 
vengono da molto lontano, sarebbero obbligali di restare 
la notte ancora. 

Con. Ma questo fondo so che fu venduto? ( Impostori ! ) 

Gus. Vedete... ( confuso ) la signora Duchessa voleva disfar- 
sene... 

JB’fe.Per comprarne uno di maggiore importanza, lo aveva mol- 
ti contanti, ma poi ci pensai meglio. (Egli conosce tutto !) 
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Cus. Non Je convenne. ( non lascia di vedere ) 

Con. Pale a vostro piacere. Intanto V oggetto pel quale «ri 
Ilo tenuta pregata, si è di avere il bene di presentarvi in 
Paolina la mia diletta sposa , la signora di quesie terre. 
Delle ragioni positive mi hanno impedito adempire ad un 
tale dovere prima di questo momento. 

Uve. ( ImteciUe J ) Ne godo veramente. Non potevate fare nna 
scelta più degna di voi. ..con saviezza 1 Le cose troppo pen- 
sate riescono fredde quasi sempre ! 

Cav. (Come si sa nasconderei) 

I*ao. ( in attif di baciare la mano ad Evelina ) Signora Du- 
chessa... 

Ève Che fate? ( tirandosi la mano ).Mi meraviglio !. . . ora 

tutto è diverso. ... Voi siete la Contessa (Di una 

notte I ) 

•^«n. Questo titolo che il signor Conte si è benignato accor- 
darle, non le farà mai dimenticare il rispetto che a tulU 
si deve, ed a voi in preferenza. 

Ève, Yi sono tenuta... Si vede che .siete una madre di grande 
ingegno! ( con significato ) Ove il merito non giunge « 
r arte talora arriva. 

Con. ( Insolente ! ) 

Cav. ( Non sa fare altro che pungere sempre ! ) 

Ève. Mio caro cugino, è ora di lasciarvi. ..anzi, sono stala mol- 
to indiscreta. 

Con. Niente affatto. Voi lo sapete , io non vado al riposo 
mai prima delle dodici. 

Ève. (con astuzia) Di fatti in questo gabinetto si godo mol- 
tissimo : ardirei dire che neanche alla vostra nobile villa 
ne avete uno di migliore prospettiva. ( con senso marcato 
a Gustavo ) Signor Gustavo , vedete che ameno loggiato ! 
senza dubbio, è il silo più interessante di questa fattoria, 
( piano a Gustavo ! ) Si bella occasione non bisogna farla 
sfuggire. 

Cus. (osservando) Delizioso ! proprio indicato. ..per sollevare 
uno spirito anche il più oppresso. 

Cav. (Che coppia bene assortita! ) ' 

Ann. Signora Duchessa , quanto di meglio posseggo è a vo- 
stra disposizione. ( Mi è d’ uopo soffrirla ! ) 

Ere. Siete molto obbligante, {al Conte) Ci vedremo alla VO" 
etra tenuta. 
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Ou$. ( o air altro Mondo ! ) 

Uve. Anna, Paolina, vi salato. Gustavo, andiamo* (wo per la 
comune ) 

Con. Addio. 

Gus. Bacio la mano a Y. E. ( via e. s, ). 

Con ( lo saluta con segno di mano ). 

Cav. Ma come si può fingere tanto? io non lo intendo. Sa*- 
rei capace di... 

Con. ( piano al Cavaliere ) Tacete. 

.4nn. Che cosa dice il signor Cavaliere ? 

Con. Scherza, al suo solito. 

SCENA III. 

Livia dalla comune e detti. 

£iv. ( tutta spaventata ) Ah signori, io tremo dalla paura : 
non ho più sangue nelle vene. 

Pao. Livia, che fu? perchè cosi agitata? 

£iv. Ascoltate, lo era al termine delle faccende di casa... 

*4nn. Ebbene?... 

£iv. Cercava, al mio solito, tutto riporre nel grande armadio 
che si trova nella stanza terrena, ma mentre io era colè , 
odo un leggiero calpestio , che per quanto il vento aves- 
se agitato le foglie degli alberi , purtuttavia non lasciò di 
ferirmi 1’ udito. 

yl«n. ( Io gelo ! ) 

Liv. Cerco di ascoltare... oh Cielo ! io mi sento morire. 

Ann. ( Era Ini senz’ altro ! ) 

Con. Deponi il timore. 

Ziv. Un uomo avvolto in un lungo mantello usciva dalla 
vicina stanza, e col passo il più sospettoso ha cercato di 
allontanarsi. Io voleva gridare al ladro, perchè senza dub- 
bio egli era un ladro, ma mi mancò la voce, e non ebbi 
il coraggio di articolare una sola parola. 

Cav. ( Quale sospetto ! ) 

liv. Mi ammazzerei ! Egli avrà rubato , ed ora noi poveri 
servi ne saremo incolpali ! 

Con. Si chiami gente, anzi voglio io medesimo... (per andare) 

Cav. Ma che ? Restate, andrò io... ( c. s. }. 

4nn. ( intimorita) Fermatevi , fermatevi, ve ne prego , sa- 
rebbe una imprudenza. 


Digilized by Google 



STEFANO BERTRAND 

Con. Addr, che dite? 

Cax). {per andare) L’ indogiare pregiadka... 

Ann. ( con voce ingozzata ) No , no : ve ne seonginro per 
quanto avete di più caro.. .non vi movete, voi v’ inganna* 
te, non è affatto un ladro ... egli è no infelice da me ri* 
coverato, uno cni la mia pietà ha dato soccorso. 

Cav. Ma perchè fuggire ? 

Ann. Chi sa... avrà le sue buone ragioni... Perchè compro* 
metterlo ? sarebbe un mancar di ospitalità.. Oh ! ciò mi sa* 
rebbe di una pena al cuore la più spietata , non avrei la 
forza da potervi reggere ! 

Con. [.a vostra agitazione ?... 

Ann. Niente, niente; anzi per maggiormente convìncervi, an* 
drò io sola. .si, basto io sola. Paolina disponi i preparati* 
vi del viaggio. ..domani forse non ti sarà facile poterli esegui* 
re. Livia andiamo. Signori, a momenti sarò di ritorno, {via 
con Livia ). 

Pao. lo più non ravviso mia madre ! Permettete, {via nella 
stanza a sinistra dello spettatore. ) 

Con. ( al Cav. ) Fosse qualche suo parente ? 

Cav. Mi sono confuso... ( Ma non tralascio di sospettare ). 

Con. Rispettiamo la sua volontà ! 

Cav. { risoluto ) Signor Conte, un momento a me. 

Con. Che vuoi dire con quell’ aria di serio ? 

Cav. Ho de’ fondati sospetti , o questo incidente più li av* 
valota. 

Con ( sorpreso ) Parli da senno ? 

Cav. Non è il momento di scherzare , nè io ne sento la vo* 
lontà. 

Con. Spiegati. 

Cav. Bisogna guardarsi fino a che saremo qui. Domani poi 
subito via. 

Con. Ma ?... 

Cav. Lasciatemi: il tempo mi è prezioso, {via per la comune) 

SCENA IV. 

Conte solo. 

Non posso riavermi dallo stupore. ... la mia testa si per* 
do !... Stolto che sono, credeva dì aver raggiunto la felici* 
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tà I ... Non vi è tema di errare, il colpo verrà da mia cngi- 
na. Perfida donna! anima perversa e snaturata ! non ti ba- 
sta il male che mi bai recato ? ( esce al loggiato ). Da que- 
sto loggiato si guarda il parco ... cara e dolce memoria del 
mio primo incontro con Paolina . . . Tutto è silenzio : è la 
stanchezza della festa... L’ aria spira molto calda, { guar- 
da l’orologio ) Sono le undici circa. ( siede con le spalle al- 
la vetrata , e col gomito sul tavolino , in modo però che 
possa guardare la porta di entrata. ) Or che vi penso... 
il sospetto comunicatomi dal Cavaliere, per quanto fosse 
esagerato, pure non è da disprezzarsi!... La partenza di Eve- 
lina... non ne posso sconvenire, ha molto del misterioso !... 
mille pensieri agitano la mia mente!.». 

SCENA V. 

Gustavo dal fondo del loggiato che mostra il Conte a Stefano, 

e poi via. 

Ste. (con pugnale in mano) Dorme o medita? . . La stanza 
è aperta. . . vi è da compromettersi ! . . 

Con. (Un sospetto è sempre da farne conto. Questa notte la 
passerò vegliando ! ho meco le mie pistole da tasca ! ) 

Ste. (getta il mantello ed entra tenendo il pugnale con la 
punta davanti ) Convien risolversi ! Un colpo beo vibrato, 
poi un salto, e fuori il loggiato. ( si avvicina risoluto ) 

Con. ( avverte il calpestio e si alza traversando il teatro ) 
Chi? (spaventato) Scellerato? (caccio una pistola) 

Ste. (per non essere veduto, subito butta i lumi a terra, poi 
con la massima confusione) (Me perduto !) (vorreòòe fug- 
gire, ma la oscurità glielo impedisce; urta in una sedia e 
cade in modo che per salvarsi il volto, è obbligato toccare 
il suolo con le mani, quindi casualmente la sua sinistra 
va a posarsi sulla estremità del pugnale, e si ferisce). 

Con. Servi!.. un lume ! . (smarrito non trova la porta) Sono 
assassinato ! 

Ste. Maledetto, ferito dame stesso! (nell’alzarsi s’incontra 
con Paolina ) 
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SCENA VI. 


Paolina dalla sua stanza con lume e detti. 

Pao. Sposo ? che 1 . . 

Ste, ( prende Paolina per mano, la quale cade in ginocchio la- 
sciando il lume a terra) Ferma. 

Pao. Ah! (^sviene per lo spavento) 

Con. (vorrebbe andare) Disgraziata! (a Paolina).^ 

Ste. (con V accento di un disperato) Indietro!., lasciatemi li- 
bero il passo, o il sangue di costei. ..(per ferirla). 

Con. T’arresta! Cielo, come salvarla? (ai strappa i capelli). 

SCENA VII. 

Anna dalla comune con lume e detti. 

Ann. (fuori di se) Stefano, è tua figlia.. .è Paolina, (mette il 
lume sul tavolino). 

Con. Che ascolto !...( resta di sasso ) 

Ste. (preso da involontario sentimento lascia Paolina) Mia 
figlia ! ! . . 

Ann. (soccorrendola) Infelice! (senza avvertire ciò che suc- 
cede tra il Conte e Stefano) 

Ste. (nel retrocedere pel raccapriccio da cui è preso, gli cade 
il pugnale , e nel fissare i suoi occhi in quelli del Conte ) 
Che ! . . m’inganno io forse, o i morti ritornano in vita? 
( lo prende pel braccio e tirandolo avanti il lume lo guarda 
con ogni attenzione per esaminarne maggiormente le fat- 
tezze) Guglielmo Dancy ! ( sbalordito e pietrificato per 
lo spavento). 

Con. (vinto da terrore volge gli sguardi altrove) Stefano!.. 
(quadro. Si bassi subito la tenda) 
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ATTO QUARTO 

La medesima decorazione delV atto precedente. È giorno. 


SCENA PRIMA. 

Il Conte passeggiando lungo la stanza. Anna seduta, 
Paolina le sta vicino. 

Ann. Io tremo ancora ! Se non fossi gianta in tempo ( a Pao- 
lina) tu saresti estinta. 

Con. La voce del sangue. . . 

Ann. Lo scosse tanto, da renderlo delirante. Egli nella vostra 
persona credè vedere la sua vittima : vi chiamò Guglielmo. 

Con. [confuso ed atterrito) È vero... non era io sensi. 

Pao. Madre mia , perchè mi hai sempre nascosto l’ esistenza 
di mio padre ? 

Ainn. Essere figlia di un forzato non poteva lusingarti. 

Pao. Se io lo avessi saputo, non avrei ingannato il sig. Conte. 

Con. Paolina, tu mi offendi. 

Pao. Ma quella vostra tristezza però!... 

Ann. Signore, lo sapete, io non colpo per nulla a questo ma- 
trimonio, nè ini sarei taciuta se ne avessi avuto il tempo. 

Con. Lasciamo di tormentarci scambievolmente, Tutt’altra ca- 
gione è quella che mi agita. 

SCENA IL 

Cavaliere dalla comune e detti. 

Cav. Eccomi a voi. Non posso ancora riavermi dal passato pe- 
ricolo. Oh ! signora Anna, il bel protetto che avete ! Se mi 
avreste fatto andare, tutto questo non sarebbe avvemiio. 

Ann. Chi poteva supporre un accordo col signor Gustavo? 

Cav. I birbanti fanno amicizia a colpo d* occhio, come una 
vecchia ricca ed un giovine spiantato. 

Con. Amico, la mia riconoscenza. . . 
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Cav. Ma che riconoscenza... Bisogoerebbe prendere una deter- 
minazione. 

Con. Sono pronto, {va al tavolino e scrive). 

Cav. ( ad Anna e Paolina ) Come immaginare fche questi scel- 
lerati fossero entrati pel loggiato, stante un’ altezza di due 
piani, mentre io e tutti i servi avevamo troncato loro ogni 
punto di comunicazione ? 

Ann. Sono salili con la scala de’ vendemmiatori ? 

Cav. Che disgraziatamente si trovava nel parco. Da jeri in qua 
. le combinazioni si fanno a pugni. 

Pao. Io raccapriccio ancora ! 

Cav. Avete ragione. Era cosa molto dora il restar vedova, 
dopo la firma di un semplice contratto !... 

Ann. Vi fate giuoco di tutto.. .beato voi ! 

Cav, Siete in errore : ebbi a morir dallo spavento, quando, 
avvertito da un servo, vidi la scala che pendeva dal log- 
giato, ed un uomo che a tutta fretta ne discendeva. Ritenni 
per certo cbe il delitto fosse stalo consumato. 

Ann. Era il signor Gustavo? 

Cav. Gerto.Àppena fu in terra lo presi pel collo, e poco mancò 
che non l’avessi strozzato. 

Ann. Ed ora? 

Cav. È io cantina, legato come un masnadiere. 

.Ann. Colui che è chiuso in quella stanza {indicando la stanza 
a dritta dello spettatore) non è egli vero, è ferito in una 
mano ? * 

Cav. È cosa da nulla . . . una piccola graffiatura fattasi da 
lui medesimo nel cadere. Avrebbe dovuto sbudellarsi ben 
bene! Bella gente che beneficale ! Mi meraviglio ancora del 
signor Conte... lo tiene in appariameuio !.. 

Con. { chiudendo un plico, suona il campanello e comparisce 
il segretario dalla comune ) Che ninno ardisca pronunziar pa- 
rola su quanto è avvenuto, pena, la mia indignazione. Gu- 
stavo sia ben guardato: mi resta ancora a decidere dì lui. 

( Come accusare questo indegno senza compromettere l’onor 
mio?) Evelina scelga un ritiro a mie spese , e se ricusa che 
vada da me lontana, o farò pubblica la sua vergogna. Voi 
signor Segretario ci precederete al nostro palazzo, {gli dà 
flelle carte) Queste carte al mio agente. Voglio che tutto sia 
disposto per ricevere la Contessa mia moglie. Andate. ( Se- 
gretario via) La signora Anna e Paolina mi faranno grazia 
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udire bisogno di restar solo; debbo 
Ann ( alzandoif7Vm° assassinarmi, 

lo stesso che a sciagurato sarebbe 

« alimentare una ugre per poi esserne la preda ! 
|. ^wtctnuììdost al Conte) Se per caso avesse una 
moglie la quale con voce supplichevole— Signore vi dicesse 
siate grande, generoso, salvatelo. La sua perdita per quanto 
ei fosse cattivo, mi costerebbe un fiume di lagrime Tmto 

c^TerebbetT^"® ’ ® «^^oTb^soIa T 

S “ ‘‘’® '“^®*'CI salme— (con tutta fretta, piano 

al Conte) È mio marito...è il padre di vostra moglie ' S 

gravi severa fronte è d’uopo mostrarli 

Con. Va bene: vi ho inteso. 

cedere alle lagrime di chi prega per lui. 
«^m^cato) La sua disgraziata compagna potreb- 

J oup1u“hK~i^^® y®'® -® «^egli uomini in faccia 

a quella del Culo ? la prima è lo scherno del birbante che 

il piu delle volte la sfugge e la deride; la seconda in vece fa 
tremare le anime piu perdute : la sua vendetta ti raggiunge 
fino nelle viscere della terra : ( trasportandosi a gradi) per- 
ciò, lasciate, lasciate questo infelice alla giustizia divina... 
essa tarda sovente, perchè ci lascia tempo a pentirci; ma stan- 
cata poi, la sua mano di ferro ci schiaccia, e ritorniamo 
fango come nella nostra origine. 

Con. {interrompendola) Ritiratevi. 

Ann. {rimettendosi) Avete ragione. . .Perdonale, perdonate ad 
una misera donna che ha ricevuta una grave ferita , e che 
da VOI solo attende una piena soddisfazione, {via per la porta 
a sinistra dello spettatore ) \ y y 

Cav. A meraviglia ! un avvocato di più per i nostri tribunali. 
Pao. {al conte) Pensale che egli è mio padre, {via per dove 
e entrata Anna e ne chiude la porta ) ^ 

Con. ( a Paolina ) Di nulla temete. 

Gustavo: vorrei 

largii delle interrogazioni se fosse possibile ! 

Con. Come vi piace. Fate che non entri alcuno senza un mio 
cenno. ..ve ne prego. 

Cav. Siate tranquillo, niuno lo ardirà {via per la comune) 

Con. { chiude la porta ) Dopo olio anni inconirarmi con questo 
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essere esecralo !... ma sorte tiranna, qual male U bo fistio per 
meritarmi tutto il tuo sdegno ? . . Scelgo per mia consono 
una innocente donzella, e la scopro !... non ho la forza di prò* 
Dunziarlo I [apre la porta a dritta dello spettatore) Stefano 7 

SCENA III. 

Stefano pallido con mano fasciata e detto. 

[JJ CoiUe in latta la seguente scena dimostrerà la sua cattiva 
tHìglia di parlare con Stefano, tanto da non guardarlo mai 
in viso, se non che con molla distrazione. Stefano dal canto 
suo sarà setnpre dispettoso, pieno di rabbia e dispreizante ) 

5(0. Mi hai tenuto chiuso !... Avevi panra ? 

Con. (Cielo dammi forza!) Stefano, questa è la seconda volta 
che hai tentalo di togliermi la vita. 

Ste. Accusane la tua cattiva stella. ( si stropiccia la ferita pel 
dolore che sente e casi fino aW ultimo ). . . Da quando in (jua 
sei divenuto Conte ? che reciti la commedia? {siede con una 
gamba sull' altra con tutta confidenza). 

Con. Non avea bisogno diventar Conte, perchè lo era. 

Ste. .Ah ah! [ridendo) Un Conte minatore! 

Con. Bassa la voce. 

Ste. Che! li vergogni? Oh bella! non mi vergogno io...(\h! 
maledetta mano ! ) Quando ti menai nel fiume, il colpo lo 
credetti bene assestato, [con accento maligno). 

Con. La ferita fu leggiera ; ed il freddo dell’acqua impedì al 
sangue di violentemente uscire. Fn! salvalo io tempo. . . . 

Ste. Da quello eroe del barcajnolo. che con la sua deposizione 
avvalorò ancora quella del caporale e de’soldaii... Assicurò i 
Giudici della tua morte. (Provo una certa smania! ) 

Con. Soccorso che fui, sono la vittima di Bertrand io dissi. 
Svenni poi, e perdetti i polsi Gno al cadere del giorno se* 
goente. 

5te. Perchè dunque Lorenzo nascose la tua esistenza? 

Con. lo nel riavere i sensi voleva che mio padre non avesse 
ignoralo la mia disgrazia, quindi. . . 

Ste. Con luì ti cunlìdasti ... gli facesti delle belle promes.se. . . 

Con. Tu sbagli. Lorenzo fu soldato, ed un giorno da mio padre 
heneGcato, come mi disse; perciò convalidò lo mia morte per 
salvarmi dalla giustizia, (Sofferenza non mi abbandonare!) 
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Ste. Bravo ! ben mi sta ! aita voce de’ soldati mi spaventai come 
un ragazzo ! . . Spiegami un poco ; è vero che quando ti co- 
nobbi eri un vero bruto , fuggivi la compagnia di tutti, 
nè volesti visitarmi una volta sola nella mia casa ; pure, 
se tu fossi stato sempre Conte, comc-mi vuoi dare ad in- 
tendere , non saresti venuto per lavorante nelle miniere , 
nè ti saresti meco associato per rubare il cassiere Renval? 
( sente sempre dolore e smania crescente ) 

Con. Tu m’ingannasti; mi facesti supporre che potevamo avere 
un piccolo imprestito. 

Ste. Ah ah 1 povero ionoccnlino ! non avevi capito nulla ? due 
disperati della nostra fatta avrebbero avuto imprestiti? 

Con. In quel giorno aveva sconvolta la mente... sta va così con- 
fuso ! . . {impazientito ) Ma lasciamo questi inutili discorsi. 

Ste. Come ti trovavi nelle miniere? 

Con. ( Non ho flemma per più soffrirlo ! ) { con rcMia ) 

Ste. E così ? 

Con. Era colà nascosto, perchè attendeva il momento di par- 
tire, uè mai poteva farlo sprovvisto di ogni mezzo; tu a me 
ti presentasti come il genio del male , mi seducesti, <ed io 
infelice, mi feci trascinare! . . 

Ste. Voleva giovarti , perciò ti scelsi per mio compagno. Io 
rubai, e tu poco discosto da quella casa mi guardavi le spal- 
le; lo ricordi? Dopo tutta questa fraterna armonia , ti pen- 
tisti e mi saltasti fuori con le tue graziose moralità , non 
volesti una sola moneta, anzi pretendevi che io tutto avessi 
restituito. 

Con. ( non potendo piò resistere ) Uomo o furia chiunque tu 
sia, ed osi ancora menare alla memoria simili scclleraggini? 
Fossi morto le mille volte, prima di aver la disgrazia di icco 
incontrarmi: hai avvelenata la intera mia vita con un fallo 
da me, ardirei giurare, neanche pensato! 

Ste. {risentito) A me ansimile linguaggio? a me che ripeto 
ogni sciagura dalla tua persona, perchè un perverso destino 
mi ti ha menato sempre nelle gambe! Guglielmo? (con fur 
rore incominciano i sintomi della rabbia ) 

Con. Vane minacce. Tu agli occhi miei sei peggior di un car- 
nefice, quello ti sagrifica, perchè costretto dalla legge, tu 
lo fai per propria elezione, per istinto de’ tuoi perfidi sen- 
timenti. Quel danaro che mi offrivi ora per me di fuoco , 
de mie mani nc bruccrebbero ancora , se avessi ardito so- 
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lamrnte toccarlo. Le lagrime o la morte di quello infelice 
vecchio, potevano schiudermi una tomba fra i viventi. La 
più abborrita esistenza , sogni interrotti e spaventevoli mi 
avrebbero spezzato questo core, straziata eternamente la mia 
coscienza ! 

Ste. Buon per te che quale stolto ti considero^ altrimenti non 
mi faresti lo spiritoso, il tuo nome. . . 

Con. {con forza) E che potrebbe la voce di un essere abbo- 
minato, ni un. . . ( rimettendosi ) Fuggi, fuggi te ne scon- 
giuro pel tuo meglio, prendi dell’oro, e quanto ne vuoi, ma 
vanne da qui lontano : deb ! non volere il nostro onore vi- 
lipeso , detestato. 

Ste. { con maligna freddezza) Ah ! ah ! bai un bel dire ragaz- 
zetto mio t ma di qui non partirò. ( Sento de’ dolori non 
ancora sofferti I ) O perduti o salvati entrambi, ci va della 
tua convenienza. Sarebbe bella a sentirsi un Conte ladro! 

Con. Stefano, non ridurmi a qualche eccesso, pensa che voglio 
e debbo salvarti. Tu non puoi restare senza comprometter- 
ci: io fra poco lascerò questo paese.... 

Ste. Ebbene, verrò teco. Én cavallo ancora per me, e la bri- 
gata sarà più divertila. Non sono tuo suocero? {cerca di 
alzarsi, ma con suo stupore gli riesce a forza di stetUi. 
Sbalordito per tale incidente, gira qual forsennato gli oc- 
chi <f intorno ; per caso s’incontra nello specchio, e nel u.i- 
rarsi tutto sfigurato resta imfdetrito.) 

Con. {preso da stupore ) (Com’ è cangiato ! che sarà ?.. il suo 
aspetto mi fa paura ! ) 

Ste. { Per la sorpresa ricevuta si batte la fronte con la mano 
sinistra, ed i suoi sguardi si fissano nella ferita ; indi come 
colpito da un istantaneo pensiero ne lacera a forza la fa- 
sciatura, cacciando un grido da disperato ) Ah ! 

SCENA ULTIMA 

Anna c Paolina accorrono al grido di Stefano, e restano in 
attitudine di raccapriccio pel quadro spaventevole che loro 
si presenta. 

Ann. Che? 

Pao. Ah I 

Con. Stefano ? 
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Cle. Me ne sovvengo! {col viso deliri morte) 

Son. Di che parli? 

Sie. 1] pugnale... {male articolando) 

Con. Ebbene ? 

Sie. Era av...veIe...na...lo (mostra la ferita) 

Con, (inorridito) Avvelenato!.. 

Ann. (c. s.) (Si è perduto!) 

Pao. ( Io non reggo ! ) 

Con. {per andare) Si cerchi un soccórso {apre la porta) 
Ann. (c. 8.). Si. 

Ste. Fermate. .. è tardi. . . il veleno già m’ardc ogni fibra... 
a me non restano che pochi momenti ancora, (cade su di 
una sedia) Dunque debbo morire? . . morire! . . Ho dor- 
mito sulla nuda terra! . . ho solTerti i più crudeli tormenti; 
la fame! .. perchè?. . per procacciarmi la più straziante 
ed orribile morte ? . . 

Ann. Stefano il Cielo ti aveva soccorso , e tu sempre sordo 
alla sua voce, hai voluto stancarne la sofferenza ! (piange) 
Con. Rispettiamolo, egli è un infelice! . . 

Ste. (si alza con furore) Maledetto l’istante che qui misi il 
piede. . . ( tutti vorrebbero andare a lui ) 

Ste. Lasciatemi...fuggitc. . . il mio alito istesso potrebbe av- 
velenarvi ! {cerca allontanarsi, ma suo malgrado ricade su 
di un' altra sedia ) 

Ann. Chi lo soccorre ? {cade in ginocchio in fondo alla stan- 
za, e con le mani congiunte , prega il Cielo) 

Pao. Padre mio, benedici la figlia tua! (abbraccia le ginoc- 
chia di Stefano piangendo) 

Ste. { vorrebbe discacciare la figlia, ma, vinto da' moti del 
sangue la guarda negli occhi, e resta indeciso) 

Ann. (piangendo) Onnipossente Nume, pietà di noi! clemenza 
per lui ! 

Con. (Quale scena di morte!) 

Ste. ( si commuove a gradi perchè avverte la preghiera di 
sua moglie, e come vinto da una forza soprannaturale , In 
scia cadere le mani sulla testa di Paolina , e la benedice) 
Be..nc..det..la (poi si alza barcollando) Ahi...nic !... 

Con. [solleva Paolina e la sostiene^ Coraggio.... 

Ste. Più non ve. ..do Anna? (la cerca con la meme} 

Ann. Slcimo (correndo a lui) 

^te, 11 eie.. .lo. ...... .mi per ..donerà? 
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Ann. si. (abbracciandolo) 

Sto. ( riunisce ogni sua forza liberandosi da tutti, poi guarda 
il Cielo e col grido della morte) Ah ! (cade stramazzoni e 
muore — Anna si precipita sul corpo di Stefano — Paolina 
sn’ene sostenuta dal Conte ) 

Con. Giustizia suprema ! — ( quadro ) 


FINE DEL DRAMMA. 





